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Nathan Nichols premette il campanello e fece un passo indietro, 
spostandosi dallo zerbino con la scritta ‘“Benvenuti!”. Senti il trillo 
che risuonava nella casa dello zio. Si voltò verso la sorellastra, 
Lindy. 

- Sei sicura che non stiamo facendo una stupidaggine? 

Lindy si avvolse intorno a un indice una ciocca dei suoi lunghi 
capelli color rame. 

- Se non ci aiuta zio Frank, non può farlo nessun altro - mormorò. 
Alzò lo sguardo verso la targhetta d’ottone sulla porta: DOTTOR 
FRANK KING LABORATORIO DI SPERIMENTAZIONE 
SCIENTIFICA - Ho paura che zio Frank ci darà degli stupidi - 
borbottò Nathan. 

Lindy sospirò. - Be’, non mi stupirei... Lo fanno già tutti - disse. 

- Ma cosa può fare per noi zio Frank? - le domandò Nathan. - Noi 
due... non diventeremo mai molto intelligenti. 

- Bè, zio Frank è la persona più brillante che conosciamo - replicò 
Lindy, continuando ad arrotolarsi e srotolarsi sul dito la ciocca di 
capelli. - Vedrai che ci aiuterà. 

Non ho dubbi. 

Nathan e Lindy sentirono i passi di qualcuno che si avvicinava. 
Lindy lascò la ciocca di capelli e se la gettò dietro una spalla. 
Nathan si schiarì la gola nervosamente e infilò le mani nelle tasche 
dei pantaloni sformati. 

Nathan e Lindy avevano dodici anni. Con i suoi occhi scuri, gli 
occhiali dalla montatura nera, i capelli corti, bruni e ricci e 
l’espressione seria, Nathan sembrava più anziano di Lindy. La 
ragazza era alta e magra e aveva luccicanti occhi verdi e lunghi 
capelli color castano ramato con cui giocherellava in continuazione. 
Sua mamma le diceva che era graziosa, ma lei si lamentava perché 


era convinta di avere il naso troppo piatto e la faccia troppo tonda. 
La madre di Lindy aveva sposato il padre di Nathan quando 1 due 
bambini frequentavano la terza elementare. Da allora erano 
cresciuti come fratelli, ed erano arrivati addirittura ad assomigliarsi. 
“Ci assomigliamo troppo” pensava Lindy a volte. “Siamo troppo 
simili. Non poteva essere intelligente almeno uno di noi?” 
Finalmente, la porta si aprì. Zio Frank sgranò gli occhi per lo 
stupore, e le sue guance si arrossarono. 

- Salve ragazzi! Che bella sorpresa! - esclamò. 

Fra un omone che ricordava Babbo Natale. I suoi capelli bianchi e 
arruffati creavano una specie di cespuglio sopra il suo volto paffuto 
e sorridente. Aveva spalle larghe, mani enormi e un ventre 
prominente che rimbalzava a ogni risata. Si vestiva quasi sempre di 
bianco: felpe bianche, pantaloni da jogging bianchi, scarpe sportive 
bianche. E quando lavorava, camici bianchi. 

- Jenny! Vieni a vedere chi è venuto a trovarci! - disse alla moglie 
con voce tonante, poi indietreggiò per lasciar entrare i ragazzi. 
Nathan senti un intenso aroma di cibo. Forse arrosto, oppure pollo. 
- State ancora cenando? - domandò allo zio. 

- No. Abbiamo appena finito, zia Jenny sta sparecchiando. - Si 
voltò e gridò di nuovo: - Jen? Jenny! 

Appoggiò le mani sulle spalle dei ragazzi e li accompagnò nel 
soggiorno, una stanza ingombra di mobili e soprammobili. 

- Nathan, Lindy, cosa succede? - domandò ai nipoti. - Come mai 
siete venuti fin qui? 

- Be’... - mormorò Nathan, esitante, lanciando un’occhiata nervosa 
a Lindy. 

- E’ una storia lunga - disse la ragazza con un sospiro. 
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La giornataccia iniziò quando un loro insegnante, il signor Tyssling, 
disse ai due fratelli di restare in classe dopo la lezione. 

- Ma non abbiamo fatto niente di male! - protestò Lindy. 

- Lo so - replicò il signor Tyssling con un sorriso nervoso. 

John Tyssling era un giovane insegnante alto e dinoccolato, che 
aveva sempre una barba di due o tre giorni. Indossava jeans e felpe 
dal collo liso, e i ragazzi lo ammiravano molto. Piaceva anche a 
Nathan e Lindy, ma a quanto pareva il professore non apprezzava 
particolarmente 1 due fratelli. 

L'insegnante fece cenno a Nathan e a Lindy di sedersi davanti alla 
cattedra. Poi rovistò fra i fogli dei test eseguiti qualche giorno 
prima. 

- Oh, ecco - mormorò, estraendo due fogli. Si passò una mano fra i 
capelli scuri, socchiuse le palpebre e guardò prima i ragazzi e poi i 
compiti. 

- Non avete passato il test di matematica del semestre - annunciò. 
Nathan deglutì nervosamente. Lindy emise un verso di disappunto 
e abbassò lo sguardo verso lo zaino appoggiato vicino ai suoi piedi. 
- Non riesco a capire come abbiate potuto sbagliare così tante 
risposte - disse il professore, scuotendo la testa. - Voglio dire, 
dovete aver imbrogliato alla frande per fare cilecca in questo modo. 
Non potete esserci riusciti da soli! 

Nathan e Lindy non fiatarono. Il signor Tyssling fece una risatina. 

- Era una battuta, ragazzi - disse. - Stavo cercando di rendere meno 
tesa l'atmosfera. Lo so che non avete imbrogliato. 

- Ah - mormorò Nathan. 

Lindy si arrotolò una ciocca di capelli intorno a un dito. 

Il signor Tyssling agitò i fogli davanti ai ragazzi. - Allora, cos'è 
successo? - domandò. 


- Il test era troppo difficile - affermò Nathan. 

- Ma avevo distribuito i fogli per il ripasso - obbiettò l’insegnante, 
appoggiando 1 test sulla scrivania. - Li avete visti? 

- Sì - risposero Nathan e Lindy. 

- Abbiamo studiato parecchio - aggiunse Lindy. 

- In ogni caso, il test era troppo difficile - ribadì Nathan. 

Il signor Tyssling guardò prima il ragazzo e poi la ragazza. 

- Forse avete bisogno di un aiuto - disse. - Avete mai considerato 
con i vostri genitori la possibilità di prendere ripetizioni di 
matematica? Non pensate che potrebbero esservi utili? 

- Be’, forse sì - mormorò Lindy, giocherellando con i capelli. 

- Il fatto è che non siamo abbastanza intelligenti - osservò Nathan. 

- Cos'hai detto? - sbottò il signor Tyssling e protendendosi sopra la 
scrivania aggiunse: - Non dirlo mai più, Nathan. Certo che siete 
intelligenti. Non sminuitevi così. 

Dovete semplicemente lavorare di più e adottare un metodo di 
studio più efficace. 

- Si, certo - mormorò Nathan, sorpreso dalla brusca reazione 
dell’insegnante. 

Pochi minuti dopo, Nathan e Lindy camminavano verso casa. Era 
un giorno tempestoso d’inverno. Un vento sferzante e gelido portò 
via a Nathan in berretto verde e bianco dei Jets, e il ragazzo 
attraversò la strada di corsa per recuperarlo. Sentì delle risate. Si 
girò di scatto e vide Ellen Hassler, Wardell Greene e Stan Garcia, tre 
suoi compagni di classe, che fischiavano e puntavano gli indici 
verso di lui. 

“Ecco gli intelligenti” pensò Nathan, avvilito. Si calcò il berretto 
sulla testa e, trattenendolo con una mano, attraversò di nuovo la 
strada per tornare dalla sorella. Ellen, Wardell e Stan prendevano 
sempre voti alti. Il signor Tyssling li chiamava spesso alla lavagna 
perché risolvessero problemi ed equazioni. I tre erano sempre 
insieme, come se avessero costituito una specie di club esclusivo 


per genietti. 

- Ma perché non siamo intelligenti anche noi? - borbottò. Il vento 
gli portò via di nuovo il berretto che cadde in mezzo alla strada. 
Lindy guardò il fratellastro con le palpebre socchiuse in 
un’espressione perplessa. 

- Cosa? - gli disse. 

- Quello che ho detto al signor Tyssling è vero - replicò Nathan. - 
Non siamo abbastanza intelligenti. Perché non possiamo essere 
come Ellen, Wardell e Stan? - Indicò con un cenno del capo 1 tre 
ragazzi che procedevano lungo il marciapiede opposto. - Sono tre 
geni! 

Lindy si strinse nelle spalle e chiuse la cerniera della giacca a vento 
rossa e blu che indossava. 

- Io non ci tengo particolarmente a essere un genio. Mi basterebbe 
passare 1 test di matematica! 

Quando aprirono la porta di casa, Nathan e Lindy trovarono 
Brenda, la sorellina di cinque anni di Lindy, che li aspettava. 
Brenda assomigliava moltissimo alla sorella. 

Aveva gli stessi occhi verdi, la stessa pelle pallida e gli stessi capelli 
color castano ramato. 

- Perché ci avete messo così tanto a tornare? - domandò in tono 
brusco, incrociando le braccia sul petto. Era in ginocchio sulla 
moquette, circondata da pezzi di plastica di vari colori. 

Lindy sospirò. - Abbiamo dovuto stare in classe dopo la lezione - 
disse mentre gettava lo zaino su una poltrona. 

- Cosa stai facendo? - chiese Nathan alla bambina. - Cos'è tutta 
quella roba? 

- Non è “roba” - rispose Brenda con una smorfia. - E’ la mia nuova 
casa per le bambole. Lindy deve aiutarmi a montarla. 

- Eh? Lindy? - Nathan si offese. - Perché vuoi che ti aiuti soltanto 
Lindy, Brenda? 

Come mai non posso farlo anch’10? 


- Perché tu sei stupido - replicò la bambina senza la minima 
esitazione. 

- Ehi! - replicò Nathan con rabbia. 

Lindy scoppiò a ridere. 

- Tu non sai fare niente - dichiarò la piccola Brenda, sempre con le 
braccia incrociate sul petto; poi le abbassò e tirò un lembo dei 
pantaloni. - Ti ricordo quel modellino di macchina che volevi 
montare? 

- C’erano troppi pezzi - borbottò Nathan. 

- Sì, e Il hai incollati quasi tutti alla tua scrivania! - intervenne 
Lindy ridendo insieme a Brenda. 

- Non è mica colpa mia! C’era un buco nel tubetto della colla! - 
protestò Nathan. 

- Be’, io voglio solo Lindy, adesso - dichiarò Brenda; poi aggiunse: 
- La mamma ha detto che mi aiuti, Lindy. 

La ragazza sospirò. - Va bene, va bene - disse; si inginocchiò sulla 
moquette vicino alla sorellina e aggiunse: - Vediamo cosa c’è qui. 
Accipicchia... quanti pezzi! 

Nathan si abbandonò su una poltrona, osservando le sorelle mentre 
appoggiava le gambe su un bracciolo. 

- Forza, genio! - disse a Lindy. - Vediamo se riesci a combinare 
qualcosa. 

- Taci! - gli disse Brenda. 

- Taci tu piuttosto! - replicò Nathan in tono brusco. Gli aveva dato 
molto fastidio sentirsi dare dello stupido dalla sorellina. Era sempre 
stato convinto che Brenda lo ammirasse. 

Lindy spiegò il foglio delle istruzioni e lo scorse rapidamente, 
girandolo e osservando i complicati disegni. 

- Quanti pezzi... - mormorò di nuovo con aria confusa. - Brenda, 
sei sicura che servano soltanto per una casa? 

- Uffa! Sbrigati, dài! - replicò spazientita la bambina, battendosi 1 
pugni contro le gambe. - Muoviti! 


Lindy studiò il foglio delle istruzioni e lo spiegò completamente. 
Fra più grande di una mappa stradale. 

- Non so da che parte cominciare! - si lamentò. 

- Questo sembra il pavimento - disse Brenda, e porse a Lindy un 
grande rettangolo di plastica. 

- Sì, credo anch'io... Cominciamo dal pavimento. - Lindy lo cercò 
sul foglio, poi individuò due muri gialli. - Questi dovrebbero essere 
fissati al pavimento - mormorò. - Ma come? 

Cercò di incastrare le basi dei muri in alcuni solchi stretti alle 
estremità del pavimento, ma i pezzi non sembravano combaciare in 
nessun modo, allora cercò di incastrarli in altri solchi. 

- No... Quei pezzi servono per il tetto! - osservò Brenda. 

Nathan scoppiò a ridere e batté le mani sui fianchi della poltrona. 

- Va bene, signor Furbone - brontolò Lindy. - Vieni a darci una 
mano. 

Nathan si alzò e si diresse lentamente verso le due sorelle. 

- Scommetto che è facilissimo - disse con aria convinta. - Nessun 
problema... Si inginocchio sulla moquette e tolse dalle mani di 
Lindy il pezzo che costituiva il pavimento. Poi lui e Lindy si misero 
alla ricerca di qualche parete che si incastrasse nei solchi. L’impresa 
si rivelò ardua, così Lindy suggerì di passare al tetto. Il tetto era 
costituito da tre pezzi di plastica rossa. Nathan e Lindy non 
riuscirono a capire come congiungerli. 

- Certo che è dura - ammise Nathan, grattandosi la testa; si tolse gli 
occhiali e soffiò via un granello di polvere da una lente, poi tornò a 
concentrarsi sul pavimento. 

- Guarda. I muri hanno delle linguette - osservò. - Se le spingiamo 
molto forte nelle fessure... CRAAAAACK! Il rumore fece 
sobbalzare Lindy e Brenda. 

- L’hai rotto! L'hai rottoo00000] - gridò Brenda. 

Nathan osservò contrariato il pavimento di plastica, spezzato i 
ndue. 


- Sei uno stupido! - strillò la bambina, balzando in piedi. - Vado a 
dirlo alla mamma! Siete due stupidi! Stupidi, stupidi, stupidi! 
Subito dopo se ne andò di corsa piangendo. Nathan lasciò cadere 
sulla moquette i due pezzi di pavimento e si girò verso Lindy con 
aria affranta. 

- Abbiamo deluso Brenda. 

- Ma io non ci capisco niente in queste istruzioni! - borbottò Lindy, 
guardando il foglio. - Sono troppo complicate! 

Appallottolò con rabbia la carta e la gettò dall’altra parte della 
stanza. 

- E noi siamo troppo stupidi! 

- Ed è per questo che siete venuti a trovarmi? - domandò zio Frank, 
protendendosi verso i nipoti. Il suo sguardo passò da Nathan a 
Lindy. - Siete venuti perché credete di essere stupidi? 

- Sì - confessò Nathan, spingendosi gli occhiali verso l’attaccatura 
del naso. Né lui né Lindy avevano toccato 1 pasticcini e il latte che 
zia Jenny aveva portato. Se ne stavano seduti rigidamente sulle 
poltrone davanti a zio Frank, con le mani in grembo e le dite 
incrociate strettamente. 

- Be’, forse non siamo del tutto stupidi - intervenne Lindy. - 
Comunque non possiamo considerarci nemmeno molto intelligenti. 
- Non siamo abbastanza intelligenti, tutto qui - affermò Nathan. 

Zio Frank si schiarì la gola e socchiuse gli occhi, aggrottano la 
fronte con aria pensierosa. 

- E cosa vorreste che facessi? 

- Be”... - Nathan esitò. 

- Sei la persona più intelligente della famiglia - dichiarò Lindy. - 
Non per niente sei uno scienziato, giusto? 

Zio Frank annuì. 

- E studi il cervello umano, vero? - aggiunse Nathan. 

Zio Frank annuì di nuovo. 

- Be’, ecco, abbiamo pensato che magari conosci un modo per farci 


diventare più intelligenti - proseguì Nathan. 

- Puoi fare qualcosa per noi, zio? - gli domandò Lindy con un tono 
supplichevole. 

- Non conosci un modo per farci diventare più intelligenti? 

Zio Frank si massaggiò il mento. - Sì - rispose dopo qualche 
secondo. - Si, ho qualcosa che potrebbe fare al caso vostro. 

- Che cosa? - gli domandarono Nathan e Lindy all’unisono. 
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Zio Frank si protese in avanti verso 1 ragazzi. Fece per dire 
qualcosa, ma chiuse la bocca e si voltò verso la porta della cucina. 

- Cosa c’è? - gli domandò Nathan. 

Zio Frank tornò a guardare i ragazzi. - Avete sentito qualcosa anche 
voi? Mah... Forse è stata zia Jenny. - Scosse la testa. - Strano. È da 
qualche giorno che mi sento osservato. 

- Davvero strano - confermò Lindy, voltandosi verso la porta: non 
aveva notato niente di insolito. 

Zio Frank si strinse nelle spalle. - Immagino che tutti gli scienziati si 
sentano spiati, quando stanno lavorando a un progetto segreto. 

A giudicare dalla sua espressione, sembrava distratto da qualche 
pensiero. 

- Zio... credi davvero di poterci aiutare? - gli chiese Lindy, 
riportando l’attenzione dello scienziato sul motivo della loro visita. 
- Sì, certo... - replicò zio Frank dopo un lungo momento. 

Eccitato, Nathan colpì con forza i braccioli della poltrona. 

- Sul serio? Sai davvero come farci diventare più intelligenti? - 
domandò. 

Zio Frank annui. - Sì. Sto giusto mettendo a punto una formula che 
fa al caso vostro. Ma... - Lanciò di nuovo un'occhiata alla porta 
della cucina. - E’ un progetto top secret. Diffonderlo comporta dei 
rischi... Nathan e Lindy sussultarono. 

- Non so... Forse la faccenda è troppo rischiosa - disse Zio Frank a 
voce bassa. 

- Ma... se funzionerà... - disse Nathan in tono pressante. 

- Oh, certo che funzionerà - affermò lo scienziato. - Eccome se 
funzionerà. Ho già fatto molti esperimenti e test. Altrimenti non ve 
ne parlerei. 

- E allora... possiamo provare? - domandò Lindy. 


- Eh? Possiamo? - disse Nathan, elettrizzato. 

Zio Frank non rispose, ma aggrottò la fronte e sembrò perdersi 
ancora una volta nei suoi pensieri. Dopo qualche secondo, fece 
sobbalzare i ragazzi alzandosi in piedi di scatto. 

- D’accordo! - dichiarò con entusiasmo. - Proviamo, proviamo! 

Lo scienziato lasciò i ragazzi in soggiorno. Canticchiando, si ritirò 
nel laboratorio. 

Dopo qualche minuto, continuando a canticchiare, andò in cucina. 
Zia Jenny, che stava scrivendo la lista della spesa su un blocco per 
appunti, alzò lo sguardo dal tavolo della cucina. Fra una donna 
gradevole, bionda, con dolci occhi castani e un sorriso simpatico. 

- Che succede, Frank? Avete finito con i vostri discorsi segreti, tu e 
1 ragazzi? 

Posso andare da loro, adesso? 

Frank le fece segno di restare seduta. - Poveri ragazzi - mormorò. 
Apri l’antina di un armadietto e cominciò a rovistare fra scatole e 
barattoli. Jenny gli si avvicinò e appoggiò le mani al banco da 
lavoro. 

- Cos'è successo? Perché sono venuti a trovarti? 

Lo scienziato emise un verso di soddisfazione quando trovò quello 
che stava cercando: una bottiglietta di succo d’uva violaceo; poi si 
girò verso la moglie. 

- Nathan e Lindy si sono messi in testa di non essere intelligenti. 
Jenny alzò lo sguardo dalla bottiglietta di succo d’uva e guardò il 
marito con aria perplessa. 

- Cosa? Credono di non essere intelligenti. 

Il dottor King annuì e scrutando la bottiglia, disse: - Sembrano 
molto turbati. Sono venuti a chiedermi se ho qualcosa che possa 
renderli più brillanti. 

Jenny lo guardò con aria incredula. - E tu cosa gli hai risposto? 
Spero che gli abbia spiegato che in realtà sono ragazzi molto 
intelligenti e che non devono preoccuparsi se... Frank si portò un 


indice alle labbra. - Voglio fare qualcosa per renderli più sicuri di sé 
- bisbigliò. - Perché in realtà il loro problema è l’insicurezza. Non 
credono in loro stessi. 

- Cosa pensi di fare? - gli domandò la moglie, diffidente. 

- Credo che questo succo d’uva basterà - le rispose lo scienziato. - 
Sono andato in laboratorio e ho stampato un'etichetta. 

Il dottor King appoggiò la bottiglietta sul banco da lavoro. Poi 
mostrò alla moglie  un’etichetta su cui si leggeva: 
SUPERCONCENTRATO PER IL CERVELLO. 

Jenny la lesse e aggrottò la fronte. 

- Che diavolo è il “superconcentrato per il cervello”? 

Il dottor King fece una risatina. - Dirò a Nathan e a Lindy che è un 
composto della formula segretissima che li renderà molto più 
intelligenti. Ovviamente è soltanto succo d’uva. Comunque vedrai 
che li aiuterà. Se Nathan e Lindy si convinceranno di essere 
intelligenti, lo saranno davvero. 

Jenny sospirò. - Può darsi. Immagino che valga la pena di provare. 

Dopo quelle parole, la zia andò in soggiorno per scambiare due 
chiacchiere coni ragazzi. Il dottor King attaccò con cura l’etichetta 
sul flacone. Poi lo girò e rigirò per controllare che non si vedesse 
l’etichetta su cui era scritto: “Succo d’uva”. 

“Perfetto” si disse. “Perfetto. Non si vede affatto la vecchia 
etichetta. Adesso questo è un autentico flacone di superconcentrato 
per il cervello.” Sorrise, compiaciuto della propria trovata. 
Continuando a guardare la bottiglietta, si diresse verso la porta del 
soggiorno. In quel momento, squillò il telefono nel suo laboratorio, 
in fondo al corridoio. Lo scienziato appoggiò la bottiglietta sul 
banco, vicino alla porta della dispensa, e uscì alla svelta dalla 
cucina per andare a rispondere. 

Non appena la cucina fu libera, i due extraterrestri uscirono dal loro 
nascondiglio e saltellarono fuori dalla dispensa, lasciando impronte 
bagnate sul pavimento. 


- E’ la nostra grande occasione! - bisbigliò Gobbul, scrutando la 
porta che dava sul soggiorno. - Dobbiamo sbrigarci. 

- Hai visto i due umani che sono arrivati? - disse Morggul, eccitato. 
- Sembrano giovani e forti. Se riuscissimo a farli diventare 
abbastanza intelligenti, li renderemmo schiavi ideali. Non 
potremmo chiedere di meglio! 

- Forse ci riusciremo - replicò Gobbul, il capo; poi avvolse un 
tentacolo verdastro intorno alla bottiglietta di succo d’uva. - 
Vedremo... - disse svitando il tappo. 

Morggul produsse involontariamente un leggero schiocco mentre si 
dirigeva verso il compagno. - Se portiamo via quei due esemplari 
giovani da sfruttare come schiavi, poi mi mangio lo scienziato. E 
anche la moglie. Voglio papparmeli vivi, mentre sono ancora 
freschi. Qualunque cibo è molto più buono, quando respira e urla. 
Gobbul scostò il compagno spingendolo con un tentacolo. - 
Smettila di pensare soltanto alla tua pancia - lo rimproverò. - Siamo 
qui per lavorare. 

I rigonfi pori violacei dei tentacoli di Morggul produssero un 
rumore simile a un leggero risucchio. Gobbul sollevò la bottiglietta 
di succo d’uva e ne versò il contenuto nel lavandino. Poi estrasse 
una boccetta di liquido violaceo da una specie di tasca sulla parte 
superiore dello stomaco e versò con cautela il nuovo liquido 
violaceo nella bottiglietta del succo d’uva. 

- E l’unico rifornimento di fluido energetico per la mente che 
abbiamo a disposizione - mormorò mentre tappava la bottiglietta e 
la rimetteva al suo posto sul banco da lavoro. - Speriamo che 
funzioni - aggiunse. - Svelto, Morggul - disse, spingendo l’obeso 
compagno con tutti e quattro i tentacoli. - Torniamo nella dispensa, 
prima che arrivi il re degli scienziati. 

Morggul lanciò un’occhiata alla bottiglietta, contrasse in una 
smorfia la bocca inferiore e con quella superiore bisbigliò: - 
Nessun umano ha mai bevuto il nostro fluido speciale. Come 


facciamo a essere sicuri che non abbia effetti collaterali? Forse li 
ucciderà! 

Gobbul diede un altro spintone al compagno. - E’ possibile, ma 
dobbiamo tentare - replicò. - Vedremo... 
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Il dottor King ritornò in cucina, prese la bottiglietta e si diresse 
verso il soggiorno per portare il liquido a Nathan e Lindy. 

- Ehi... - mormorò, sorpreso, quando una delle sue scarpe scivolò 
su qualcosa. 

Abbassò lo sguardo e vide alcune chiazze. Con un brontolio, si 
chinò e passò due dita su una chiazza. 

- Hmmm... Appiccicoso - borbottò. - E un po’ viscido. Jenny deve 
aver rovesciato qualcosa. 

Senti la moglie e i nipoti che ridevano nel soggiorno. Si raddrizzò e 
uscì a passi pesanti dalla cucina. 

- Ecco - disse mentre si avvicinava ai ragazzi sollevando la 
bottiglietta. - Credo proprio che questa formula vi sarà molto utile. 
Porse la bottiglietta a Lindy che esaminò l'etichetta.  - 
Supercontentrato per il cervello - lesse, e poi alzò lo sguardo verso 
lo zio con aria perplessa. 

Lo scienziato annuì. - E’ una formula che ho messo a punto proprio 
10 - disse. - Mi è costata anni e anni di studio. 

Nathan prese la bottiglietta. - E tu dici che questa roba ci farà 
diventare più intelligenti? - domandò allo zio. - Come funziona? 

Il dottor King si sedette pesantemente sul divano accanto alla 
moglie. 

- E’ troppo complicato da spiegare - rispose. - E’ una formula che 
interviene sui neuroni... E agisce anche sugli impulsi elettrici del 
cervello. 

- Vuoi dire che... che modificherà il nostro cervello? - gli domandò 
Nathan, fissando con aria preoccupata la bottiglietta. 

- No, No. Non cambierà niente in voi - rispose prontamente zio 
Frank, lanciando un’occhiata d’intesa alla moglie. I ragazzi non si 
accorsero dell’ammicamento. 


- Per dirla in parole povere, gli elementi chimici presenti nella 
formula del superconcentrato per il cervello abbattono i blocchi 
stradali che ostruiscono il vostro cervello. In pratica, il succo aprirà 
le autostrade della vostra memoria, facilitando enormemente il 
passaggio degli impulsi elettrici. 

Nathan e Lindy, impressionati dalla spiegazione, guardarono con gli 
occhi sgranati il liquido violaceo. 

- Cosa dobbiamo fare? - chiese Lindy allo zio. - Quanto ne 
dobbiamo bere? 

- Dovete berlo tutto - rispose zio Frank. - Fatelo questa sera, 
quando arriverete a casa. Bevetene metà per ciascuno. 

- E poi? - disse Lindy. 

- Poi non pensateci più - rispose lo scienziato. - Dimenticatevene. E 
non chiedetevi se state diventando più intelligenti. Non pensateci. 
Studiate più che potete. 

Mettetecela tutta. 

Sul volto paffuto e rosato del dottor King comparve un sorriso 
gioviale. 

- Vedrete... Vedrete cosa succederà... Sono convinto che sarete 
molto felici. 

- Vuoi dire che... che diventeremo davvero intelligenti? - balbettò 
Nathan, emozionatissimo. 

Fuori qualcuno suonò un clacson. Due colpi brevi e uno lungo. 

- Devono essere mamma e papà - disse zia Jenny affacciandosi alla 
finestra e facendo un cenno di saluto ai genitori dei ragazzi. - Sono 
venuti a prendervi. 

Zio Frank tenne in mano la bottiglietta del superconcentrato per il 
cervello mentre i nipoti indossavano le giacche. Poi la porse a 
Nathan, e i due ragazzi uscirono. 

- Fatemi sapere come va, mi raccomando - disse in tono solenne. - 
E ricordatevi che si tratta di un esperimento segretissimo. Acqua in 
bocca! 


Nathan e Lindy gli assicurarono che non ne avrebbero parlato con 
anima viva, lo ringraziarono e poi, dopo aver salutato lui e la zia, 
corsero verso l’auto. Nathan nascose la bottiglietta in una tasca 
della giacca. Sia lui sia Lindy avrebbero voluto rivelare 
quell’eccezionale novità ai genitori, ma la faccenda era top secret. 
Non appena furono a casa, i fratelli portarono due bicchieri nella 
camera di Nathan e divisero con precisione la sostanza violacea, 
che si rivelò molto densa. 

Nathan degluti, emozionato. - Non posso crederci... - bisbigliò, 
nonostante la porta fosse chiusa; aveva addirittura girato la chiave 
nella toppa. - Secondo te, con questo liquido diventeremo davvero 
dei genietti? 

Lindy scrutò il bicchiere che stringeva in una mano. - Be”, zio 
Frank è un grande scienziato - sussurrò. - Non ci mentirebbe mai. 
Nathan scoppiò a ridere per l’eccitazione. - Sarà... sarà grandioso! 
- dichiarò. - Ci pensi? Diventeremo famosi per la nostra 
intelligenza! Tutti, a scuola, ci chiameranno “i geni”. Fortissimo! 

- Fortissimo sul serio! - confermò Lindy. 

Sollevarono 1 bicchieri e brindarono come facevano 1 loro genitori 
nelle occasioni speciali. Il liquido violaceo brillò riflettendo la luce 
gialla della lampada da tavolo. 

- Speriamo che abbia un buon sapore - mormorò Nathan, esitante. 

- Lascia perdere il sapore e bevi - gli disse Lindy. 

I ragazzi bevvero. Nathan ne avanzò un dito. - E’ densissimo e ha 
un sapore strano! - borbottò, facendo una smorfia. 

- Bevilo tutto - gli ordinò Lindy in tono perentorio; poi gli sollevò 
la mano, costringendolo ad avvicinare il bicchiere alla bocca. - 
Mandalo giù, Nathan. Vuoi diventare intelligente o no? 

Nathan trattenne il fiato e inghiotti il resto del fluido. A quel punto i 
fratelli appoggiarono i bicchieri sul tavolo. Lindy si leccò le labbra. 
- Sapeva un po’ di liquirizia - osservò. 

- Sapeva di medicina - brontolò Nathan deglutendo diverse volte 


per liberarsi di quel sapore. - Bleah. 

- Devo cercare una caramella o una gomma da masticare. 

- Ti senti un po’ più furbo? - gli domandò Lindy. 

- Mmmm... sì - rispose Nathan. 

- Dimmi come si scrive “liquirizia” - Eh? 

- Dimmi come si scrive “liquirizia”. Dai! 

Nathan, notoriamente, aveva qualche difficoltà nella scrittura. Il 
ragazzo si concentrò. 

- Hmm... -... No. L--... - Basta, fermati! - disse Lindy, scuotendo 
la testa. - Il superconcentrato per il cervello non sta funzionando. 

- Zio Frank non ha mica detto che l’effetto sarebbe stato istantaneo! 
- le fece presente Nathan. 

- Speriamo che funzioni entro mercoledì - sospirò Lindy. 

- Perché entro mercoledì? 

- Perché è il giorno del prossimo test di matematica. 

Nathan sbadigliò rumorosamente. - Caspita, che sonno! 

- Anch'io ho sonno - disse Lindy. - Non riesco a tenere gli occhi 
aperti. 

Dopo aver sbadigliato a sua volta, salutò il fratello e, strascicando i 
piedi, andò in camera sua, che si trovava sul lato opposto del 
corridoio. Aveva ancora in bocca lo strano sapore del liquido, 
vagamente simile alla liquirizia. 

I due alieni salirono la scala a balzi, lasciando chiazze bagnate sulla 
moquette. 

Quando raggiunsero il primo piano della casa dei Nichols, 
ansimavano in modo impressionante, con i grossi pori che si 
aprivano e si chiudevano come bocche di pesci. 

- L'atmosfera di quest’orrendo pianeta è tremenda - bisbigliò 
Gobbul. - Ci rende cinque volte più pesanti del normale. 

Morggul arrotolava e srotolava 1 tentacoli freneticamente. Dal suo 
corpo grasso colavano rivoli di sudore. 

- Forse abbiamo sbagliato ad atterrare nel New Jersey. Avremmo 


potuto scegliere un posto migliore. 

- Ormai è troppo tardi - replicò Gobbul con la bocca superiore; 
quella inferiore era contratta in una smorfia di sofferenza. 

- Ci abbiamo messo un sacco di tempo a raggiungere questa casa - 
si lagnò Morggul. - Ci è toccato procedere nel buio e acquattarci 
dietro un riparo appena passava un’auto. Ormai è quasi mattina, 
Gobbul. 

- Sssssst! Vuoi svegliare tutti? - Gobbul fece scorrere le lingue sulle 
zanne. - Era indispensabile venire qui a controllare. Dobbiamo 
accertarci che 1 due umani abbiano bevuto il nostro fluido 
energetico per la mente. 

I due alieni avanzarono pesantemente lungo il corridoio buio, 
lasciando tracce bagnate sulla moquette. Si fermarono davanti alla 
porta della camera di Nathan, che era aperta, e sbirciarono dentro. 

- Ecco il ragazzo - sussurrò Gobbul. Usando tutti e quattro i 
tentacoli, fece cenno al compagno di seguirlo nella stanza. Gli 
extraterresti si fermarono accanto alla scrivania del ragazzo. Gobbul 
notò i due bicchieri vuoti, li sfiorò con un tentacolo e annusò 
inspirando con i bubboni. 

- Sì... c’era dentro il fluido - sussurrò e sorrise con entrambe le 
bocche. - Evviva! 

L’hanno bevuto! 

Voltandosi, vide che Morggul si era avvicinato al letto e scrutava il 
ragazzo dondolandosi sulle tozze gambette. Nathan dormiva 
profondamente, abbandonato sopra le coperte, a faccia in su, con le 
braccia incrociate sul petto nudo. Indossava soltanto i pantaloni del 
pigiama. Una gamba dei pantaloni era arrotolata. 

- Morggul... Via di lì! - bisbigliò Gobbul. - Non svegliarlo! 
Abbiamo visto tutto quello che dovevamo vedere. Adesso 
sappiamo che hanno bevuto il fluido. 

- Ma... Gobbul... - borbottò Morggul. - C’è qualcosa che non va! 
L’extraterrestre agitò freneticamente 1 tentacoli perché il compagno 


si avvicinasse. 

- Sssssssst! - sibilò Gobbul con rabbia. - Abbassa la voce! Che cosa 
succede! 

- Il ragazzo... - disse Morggul con la voce spezzata mentre una 
smorfia d’orrore gli increspava il volto. - Non... non respira! 
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Gobbul spalancò le bocche, allarmato. Poi si trascinò ansimando 
fino al letto. Il fluido energetico per la mente aveva forse ucciso il 
ragazzo? Morggul si chinò sul letto, scrutando con aria assorta le 
braccia nude di Nathan. 

- Vedi? - sussurrò. Non respira! Cosa gli sarà successo? 

Gobbul si chinò e osservò a lungo il soggetto. Poi chiuse gli occhi. 
Un attimo dopo, li riaprì e guardò il compagno con aria truce. 

- Morggul! Pezzo di idiota! - disse con voce rauca. - Gli esseri 
umani non respirano attraverso i tentacoli come noi! 

Morggul si raddrizzò e si voltò verso il capo e deglutì, imbarazzato 
e intimorito, producendo una specie di schiocco. - Davvero? 

- Gli umani respirano attraverso quei due buchi che hanno in faccia 
- gli spiegò Gobbul. - Guarda bene. L’esemplare sta respirando con 
un ritmo regolare. 

L’alieno grasso abbassò di nuovo lo sguardo su Nathan, si chinò 
fino a sfiorargli la faccia e lo osservò mentre respirava. 

- Che schifo... - mormorò mentre sollevava 1 tentacoli e ispirava a 
fondo attraverso gli opercoli violacei. - Mamma, che schifo! Gli 
umani sono proprio disgustosi. 

Gobbul annuì con aria convinta. - Certo, fanno ribrezzo - bisbiglio. 
- Ma se riusciamo a rendere intelligenti questo ragazzo e sua sorella, 
avremo raggiunto il nostro scopo: portare sul nostro pianeta due 
esemplari forti e svegli che saranno ottimi schiavi per il nostro 
imperatore. 

- E se il fluido energetico non funziona? - sussurrò Morggul. - Se 
non li rende più intelligenti? 

Gobbul sorrise. - Be’, se l’esperimento fallisce, potrai ucciderli e 
mangiarti 1 loro cuori, Morggul - sussurrò il capo. - Offro io. 

Un rivolo di densa saliva gialla colò sul mento di Morggul e cadde 


sulla moquette davanti ai suoi piedi. 

- Quanto ci vorrà perché diventino abbastanza intelligenti? - 
domandò con aria famelica. - Quanto tempo gli concediamo? 

- Non molto - sussurrò Gobbul. - Diamogli una settimana. Magari 
due. Poi... se la cosa non funziona, ce li pappiamo. 
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- Nathan! Lindy! È ora di alzarsi! Su! Sveglia, dormiglioni! 

La voce della signora Nichols risuonò per tutta la casa come 
succedeva ogni mattina, nei giorni di scuola. Nathan sbadigliò e 
stirò le braccia nude. Rabbrividì. 

- Che freddo... - mormorò con la bocca secca. Aprì le palpebre e 
cercò la giacca del pigiama, ma non la trovò. Non era né sul 
pavimento né nel mucchio di indumenti che aveva gettato nel 
ripostiglio. Perciò doveva aver dormito soltanto con i pantaloni. 

- Su, sveglia, dormiglioni! Sveglia che si fa tardi! 

‘Ma come fa, la mamma, ad essere così allegra, ogni mattina?” si 
domandò Nathan stirandosi un’altra volta e appoggiandosi 1 piedi 
sul pavimento. 

- Bleah! 

“Cos’ho toccato?” si chiese. Abbassò lo sguardo e vide qualcosa di 
denso e giallo sotto il suo piede destro. Fra qualcosa di caldo e 
bagnato. Guardò il soffitto. Che fosse colato qualcosa dal solaio? 
No, nessuna traccia. 

Sollevò il piede e osservò con attenzione la densa sostanza gialla 
che gli era rimasta attaccata alla pelle. 

‘Devo aver pestato un insetto” pensò, ancora intorpidito dal sonno. 
‘Possibile? Un insetto in pieno inverno?” Si alzò e, saltellando sul 
piede pulito, raggiunse la cassettiera e afferrò una manciata di 
fazzolettini per pulirsi. 

- Come va? - gli domandò Lindy mentre passava in corridoio per 
andare in bagno. 

- Potrebbe andare meglio - borbottò Nathan. 

Sullo scuolabus, le cose non andarono nel modo migliore. Nathan 
si sedette da solo in uno dei primi posti. Lindy andò in fondo per 
raggiungere Gail Matthews, Erika Jones e altre amiche. Nathan si 


mise lo zaino sulle gambe e guardò fuori dal finestrino. 

Fra un grigia giornata d’inverno, i contorni degli alberi erano 
sfumati dalla nebbia e grandi nubi minacciavano neve. Nathan si 
voltò e vide Ellen e Wardell sui sedili opposti al suo. Sbuffò 
leggermente. Come al solito, quei due si stavano dando arie: 
stavano facendo il cruciverba del New York Times. Dicevano le 
definizioni a voce molto alta, perché tutti i ragazzi presenti sullo 
scuolabus capissero cosa stavano facendo. 

‘Nessun altro, nella nostra classe, è in grado di fare la parole 
incrociate del New York Times” pensò Nathan, indispettito. “Sono 
troppo difficili. Così Ellen e Werdell si esibiscono in questo modo 
tutte le mattine per farci sentire deficienti.” - Ehi, Nathan! - la voce 
di Wardell interruppe bruscamente i suoi pensieri. - Ci dai una 
mano a trovare una parola? 

Ellen gli fece un sorriso a trentadue denti. - Ci siamo bloccati - 
disse. 

Nathan scrutò i due compagni con aria sospettosa. 

‘Vogliono che io li aiuti?” si domandò. 

- E’ una parola di sei lettere - disse Wardell, guardando il 
cruciverba. - La definizione è: “Tardo e allocco”. 

- L’allocco non è un animale? - disse Nathan. 

Ellen e Wardell scoppiarono a ridere. Nathan si senti avvampare. 

- Fra una battuta! - dichiarò prontamente. 

- Già. Come No. - disse Ellen alzando gli occhi al cielo. 

- Tardo e allocco - ripeté Wardell. - Non ti viene in mente niente? 
Sei lettere. Noi non ci arriviamo. 

I due ragazzi scossero la testa e guardarono il cruciverba con aria 
perplessa. 

Nathan si concentrò. 

‘“Sel lettere...” pensò. “E° il momento buono per dimostrare che 
valgo qualcosa” si disse. “E° un’occasione unica! Ellen e Wardell 
non mi avevano mai chiesto aiuto.” In quel momento gli venne in 


mente la bottiglietta di superconcentrato per il cervello. Quanto ci 
avrebbe messo ad avere effetto, quella roba? 

“Adesso mi farebbe proprio comodo una sferzata di energia alle 
meningi” pensò. 

Si concentrò, ripetendo la definizione mentalmente. “Cosa darei 
perché la sostanza segreta di zio Frank funzionasse adesso!” - 
Tardo e allocco - ripeté Wardell, guardando Nathan. 

- Mmm... be”... - Nathan inarcò le sopracciglia. Non gli veniva in 
mente niente. 

- Oh! Aspettate! Ci sono! Ho capito! - dichiarò Wardell in tono 
concitato. Abbassò la matita sul giornale e cominciò a scrivere. - La 
risposta è “Nathan”! N---n! 

Sia lui sia Ellen scoppiarono a ridere come pazzi e altri ragazzi si 
unirono alla risata. Nathan sospirò per la rabbia, si lasciò scivolare 
sul sedile e riprese a guardare il cielo grigio e incombente e il 
paesaggio nebbioso. 

“Sono proprio un imbecille” pensò, sconsolato. “Sono uno scemo 
patentato. Non riesco nemmeno a capire quando qualcuno mi sta 
prendendo in giro. Non so nemmeno con quante ‘c’ si scrive la 
parola ‘allocco’!’” Poi sentì la voce di Lindy, che, in fondo 
all’autobus, gridava: - Non è possibile! 

Si voltò e vide la sorella che correva verso di lui lungo il corridoio, 
con le mani premute contro le guance e gli occhi strabuzzati. 

- Lindy! Cosa c’è? - le domandò. 

- Lo zaino! L'ho lasciato a casa! Ho lasciato a casa tutti i miei libri! 
Tutta la mia roba! - disse Lindy, agitatissima. Si precipitò 
dall’autista. - Senta, possiamo tornare indietro? Può riportarmi a 
casa? Mi sono dimenticata lo zaino! 

- Mi spiace, non posso - rispose a voce bassa e senza nemmeno 
voltarsi l’autista, una donna piuttosto grassa, in divisa grigia, con 
uno stuzzicadenti stretto fra le labbra. 

- Ma io ho bisogno delle mie cose! - sbraitò Lindy come 


un’ossessa. - Quest’anno rischio la bocciatura! La bocciatura! 

- Spiacente - replicò la donna. 

“Siamo proprio due idioti’ pensò Nathan, profondamente avvilito. 
“E’ un miracolo che riusciamo sempre ad arrivare a sera. Oggi, se 
non altro, peggio di così non può andare: abbiamo proprio toccato 
il fondo” si disse. 

E invece sbagliava. Sbagliava di grosso. 
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- Nathan, saresti così gentile da dire a tutta la classe che cosa c’è di 
tanto divertente? 

Il signor Tyssling si girò dando le spalle alla lavagna e guardò 
Nathan con aria severa. Tutti i compagni di Nathan si voltarono 
verso di lui. Nathan si sforzò di smettere di ridere. Il suo amico 
Eddie Frinkes gli aveva passato una caricatura ributtante e 
spassosissima del signor Tyssling, rappresentato con lunghi vermi 
neri che gli spuntavano dal naso. “Salvateci” diceva un verme nel 
fumetto tracciato dall’autore. 

“Eddie è un artista” stava pensando Nathan. “Una grande artista!” 
Quando vide l’espressione del signor Tyssling, si irrigidi. Che 
sciocchezza scoppiare a ridere mentre il resto della classe seguiva in 
perfetto silenzio l’insegnante che stava scrivendo sulla lavagna una 
lunga equazione. Che stupido era stato! Adesso il professore stava 
avanzando a lunghi passi verso di lui, con lo sguardo fisso sul 
disegno. 

Strappò il foglio dalle mani di Nathan e osservò la sua caricatura. 
Nathan degluti e alzò lo sguardo verso il professore, che non stava 
affatto sorridendo. La classe si fece silenziosissima. 

- L'hai disegnato tu? - disse il signor Tyssling con una voce appena 
più forte di un sussurro. 

- No - rispose a fatica Nathan. Si sentiva bruciare la faccia e sapeva 
di essere diventato rosso come un peperone. 

- Be”, e allora chi l’ha disegnato? - gli domandò a voce bassa 
l’insegnante. 

- Hmmm - Nathan non avrebbe mai tradito un amico. - Non lo so - 
mormorò. 

- E questo, sarei io? - gli domandò il professore - Non... non lo so 
- rispose Nathan. Poi scoppiò a ridere. Non riuscì a trattenersi. 


Che stupido... Che stupido! 

Tutti, a quel punto, si misero a ridere. Tutti escluso il signor 
Tyssling. Il giovane insegnante aspettò che gli allievi si calmassero. 
Poi restituì il disegno a Nathan. - Non è un granché come ritratto - 
disse. - Io ho i capelli più lunghi e il naso molto più corto. 

“Oh, per fortuna!” pensò Nathan. “Il signor Tyssling non se l’è 
presa!” Fece un sospiro di sollievo... Troppo presto. 

- Visto che oggi trovi così divertende la lezione, Nathan - gli disse il 
signor Tyssling - perché non vai alla lavagna e fai vedere a tutti 
come si risolve l’equiazione che ho scritto? 

- Io? 

Con un batticuore tremendo, Nathan si alzò e si diresse verso la 
lavagna, guardando l’equazione che, dietro le lenti degli occhiali gli 
appariva sfocata. Era lunga un chilometro! Si grattò la testa e la 
lesse attentamente. 

x=a-c+ 125(x+y)... Pensò ancora una volta al superconcentrato 
per il cervello. Perché non cominciava ad avere effetto? 

“Sarebbe fantastico saper risolvere questa equazione” pensò 
Nathan. “Già... Che bello risolverla davanti al signor Tyssling e ai 
miei compagni, che mi considerano un idiota!” Il superconcentrato 
per il cervello di zio Frank... Se solo avesse funzionato... A un 
tratto, mentre fissava confuso le lettere e i numeri scritti col gesso 
bianco, Nathan si sentì diverso. Gli sembrò di aver preso una 
scossa. Sentì i peli delle braccia che si rizzavano. Tutto, 
all’improvviso, gli apparve chiaro e semplice. Perfettamente 
comprensibile. Ebbe l’impressione che i segni tracciati con il gesso 
schizzassero verso di lui, pronti a essere ricomposti nella soluzione. 
“So come risolvere l’equazione!” si disse. “Ho capito!” - Allora, 
Nathan? - disse il signor Tyssling alle sue spalle. Nathan fece 
correre lo sguardo sulla fila di segni bianchi. 

- Vuole che trovi la x o la y? - domandò al professore. 

All’interno della classe scoppiò una fragorosa risata, piena di 


disprezzo per le parole dell’interrogato. Nathan non ci badò. 

- Trovo prima la x - annunciò. 

Prese un gessetto e cominciò a scrivere numeri e lettere. La sua 
mano scarabocchiò sempre più velocemente, con un’insolita 
frenesia. Riga dopo riga, numero dopo numero... Nathan era 
talmente agitato che spezzò il gessetto. Un pezzo volò in mezzo 
all’aula, ma lui continuò a ragionare e a scrivere, imperterrito. 
Aveva un gran batticuore. Non si era mai sentito così brillante in 
vita sua! Ed ecco che finì, con un sussulto. Sorridendo, si girò 
verso il signor Tyssling. 

- Allora? - domandò, puntando con gli occhi sgranati i segni con 
cui Nathan aveva coperto la lavagna. Fra rimasto letteralmente a 
bocca aperta per lo stupore. 
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Il signor Tyssling si passò le mani fra i fitti capelli scuri mentre 
faceva scorrere lo sguardo sulla lavagna. 

- Non ho parole - mormorò. - Non ho parole... Nathan gli sorrise 
con aria orgogliosa. L'insegnante deglutì e guardò Nathan con aria 
torva. 

- Non hai azzeccato niente! - dichiarò. - Niente di niente! 

- Come? - disse Nathan con voce strozzata. 

L'insegnante scosse la testa. - Scrivevi, scrivevi, scrivevi... E io 
pensavo che avessi capito... Per poco non prendevo un abbaglio, 
Nathan. Per un momento ho creduto che sapessi cosa stavi 
facendo. E invece... La sua voce si spense gradualmente sulle 
ultime parole. 

- Ho sbagliato qualcosa? - gli domandò Nathan con la voce 
incrinata. 

- Hai sbagliato tutto! - rispose il signor Tyssling con aria mesta. - 
Hai sbagliato dall’inizio alla fine. 

Nathan si sentì crollare il mondo addosso. “Se non altro, nessuno 
sta ridendo” disse. “Sono tutti dispiaciuti per me. Sono dispiaciuti 
per l’idiota...” - Qualcuno vuol dare una mano a Nathan? - 
domandò il signor Tyssling. - Lindy, te la senti di aiutare tuo fratello 
a risolvere l’equazione? 

- No... non posso - rispose Lindy. - Ho... ho lasciato a casa il libro, 
stamattina. 

Non ho letto questo capitolo - aggiunse candidamente. 

Nascosti da folti cespugli, due faccioni verdastri stavano guardando 
nell’aula attraverso la finestra. Con le bocche contratte in una 
smorfia di sdegno, Gobbul, il capo, si voltò verso Morggul. 

- Sono tutti e due stupidi, stupidi, stupidi! - disse con voce 
sputacchiante attraverso quattro file di denti seghettati. 


- Probabilmente il fluido energetico per la mente non ha efficacia 
sugli esseri umani - ipotizzò Morggul. 

Attraverso il vetro polveroso, osservò Nathan che tornava al suo 
banco. 

- Gli uomini sono una specie poco intelligente - borbottò Gobbul. 

- Be’, ma allora... visto che il fluido non funziona... - disse 
Morggul, stendendo la fronte con aria eccitata - è il caso di 
aspettare ancora? Posso ucciderli subito e papparmi i loro cuori? 
Gobbul sospirò. - Sì, certo. Fai pure - disse. - Buon appetito. 
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- Zio Frank, il superconcentrato per il cervello non funziona - 
mormorò Lindy. 

- Non siamo diventati più intelligenti - confermò Nathan. 

Frano nella camera di Nathan. Nathan aveva la cornetta 
all'orecchio, mentre Lindy stava usando il telefono portatile. 

- Vi ho detto che dovete avere pazienza - replicò lo zio all’altro 
capo del filo, e lo fece gridando. In sottofondo si sentiva il forte 
rumore di qualche macchinario del laboratorio. 

- Ma l’abbiamo bevuto tutto, e non c’è stato nessun effetto! - 
protestò Nathan con voce stridula. - Per me è stata una giornata 
tremenda a scuola, e... - Ci sembra addirittura di essere diventati 
più stupidi - aggiunse Lindy. China e con i gomiti appoggiati alla 
scrivania, guardò il fratello con aria sconsolata. 

- Be”, il superconcentrato per il cervello non è efficace da un giorno 
all’altro - gridò zio Frank. - Dovete dargli il tempo necessario per 
circolare nel corpo. Ve l’ho detto che... Il rumore di sottofondo si 
interruppe bruscamente. 

- Cos’era quel rumore? Stai facendo qualche esperimento, zio? - 
domandò Lindy. 

- No, era il mixer - rispose il dottor King. - Sto preparando un 
succo di carote. 

- Be”, allora, diventeremo più intelligenti o no? - insistette Lindy. - 
Domani abbiamo il test di matematica, e vorremmo avere voti 
decenti. 

- Almeno la sufficienza... - aggiunse Nathan. 

- Ma certo che ce la farete - replicò lo zio. - Non vi ricordate le mie 
istruzioni? 

Dovete studiare, studiare, studiare» E non pensate. al 
superconcentrato per il cervello, mi raccomando. Vedrete che 


otterrete ottimi risultati. Il test andrà a meraviglia. 

- Ma... il superconcentrato per il cervello non dovrebbe essere già 
in circolazione nel nostro corpo? - disse Nathan, grattandosi la 
testa. 

- Non pensate più al superconcentrato - ribadì lo zio. - Forza, 
mettetevi a studiare e fatelo con impegno. Chiamatemi domani in 
giornata. Scommetto che avrete ottime notizie da darmi. 

I ragazzi ringraziarono lo zio e lo salutarono. 

- Ottime notizie... - mormorò Nathan, avvilito. Diede un calcio allo 
zaino appoggiato sul pavimento. - Come facciamo a dargli notizie 
anche solo decenti? Non sappiamo nemmeno da che parte 
cominciare per risolvere un’equazione! 

Lindy sospirò. - Io non so nemmeno quali capitoli studiare. 

- Forse dovremmo chiamare qualcuno degli intelligentoni della 
classe - suggerì Nathan. - Magari Ellen. Oppure Wardell... 
Insomma, qualcuno che sia disposto a incontrarci per darci una 
mano. 

- Stai scherzando? - replicò Lindy con una smorfia di disappunto. - 
Quelli non accetterebbero mai di ripassare con noi. Avrebbero 
paura di passare per idioti, frequentando due stupidi come noi! 

- Mmmm... hai ragione - replicò Nathan tristemente dando un altro 
calcio al suo zaino. - Ahi! L’alluce! Che male! 

Lindy, che aveva ancora i gomiti appoggiati sulla scrivania, si 
raddrizzò e si lisciò la felpa. 

- Su, conviene darsi da fare. Hai sentito cos’ha detto zio Frank: 
dobbiamo studiare. 

- Prendi il libro di matematica - replicò Nathan. - E anche le 
fotocopie per il ripasso. Io scendo a prendere un paio di bibite. 
Lindy prese lo zaino del fratello e aprì la cerniera. Nathan le passò 
accanto e raggiunse il corridoio. Quando girò l’angolo per scendere 
la scala... avvertì una fitta al petto e lanciò un urlo di dolore. 

- Aaaaaaaah! Il cuore! 
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Nathan si portò una mano al petto e indietreggiò, barcollando, fino 
a toccare una parete con le spalle. Guardò la sorellina, alla base 
della scala. 

- Brenda... mi hai colpito con una freccetta! 

La bambina annuì e sorrise con aria orgogliosa. 

- Dove hai trovato le freccette? Non hai il permesso di giocarci! - 
disse Nathan con rabbia. - Avresti potuto uccidermi! 

- Ma hanno la punta di gomma! - protestò Brenda. 

- Be’, mi hai fatto male lo stesso! Mi hai colpito in pieno al cuore! - 
brontolò Nathan. 

- Sono cinquanta punti - affermò Brenda, che era salita e stava 
raccogliendo la freccetta caduta sul pavimento. - La testa vale cento 
punti, lo stomaco cinquanta, le braccia e le gambe dieci. 

- Fila via! - ringhiò Nathan, massaggiandosi il petto. - Non sei per 
niente spiritosa. 

Stai diventando insopportabile. 

- Non vuoi giocare con me? - gli domandò Brenda, porgendogli 
una freccetta. 

- Non ci penso nemmeno! - replicò Nathan con rabbia. - Togliti dai 
piedi. Devo studiare per il test di matematica. 

Si girò e scese a passo di carica. A metà della scala, lanciò un grido 
di dolore. Una freccetta gli aveva centrato la schiena. 

- Cinquanta punti! - dichiarò Brenda. 

Il giorno dopo, concluso il test di matematica, Lindy raggiunse il 
fratello. 

- Non è stato tanto difficile - disse. 

Nathan si strinse nelle spalle. - Se non altro, sono arrivato fino alla 
fine - osservò. 

- E’ già qualcosa. 


- Io, in certi casi, ho tirato a indovinare - confessò Lindy. - E la 
terza equazione mi ha mandato letteralmente nel pallone. 
Comunque ho cercato di finirla. 

- Forse io l’ho risolta nel modo giusto - disse Nathan. - Comunque 
non posso giurarci. 

In quel momento, sentirono Wardell che parlava con Stan, a pochi 
passi da loro. 

- Troppo facile - disse Wardell. 

- Anche secondo me. È stato un gioco da ragazzi - replicò Stan. 

- Prof! Non potrebbe farci fare qualcosa di più difficile? - disse 
Wardell a voce alta, rivolgendosi al signor Tyssling. 

- Magari la prossima volta - rispose l’insegnante. 

- Ehi, Nathan, com’è andata? - disse Wardell, ghignando. 

- Bene! - rispose Nathan con entusiasmo. - Anzi, benissimo! - 
replicò, mostrando il pollice in segno di vittoria. 

Wardell e Stan uscirono dall’aula ridendo. 

- Ecco 1 test corretti - annunciò il signor Tyssling il pomeriggio 
successivo, passando fra i banchi per distribuire 1 fogli. 

- In generale, sono molto soddisfatto - disse. - Il test era molto 
difficile, ma siete riusciti quasi tutti a cavarvela bene. - Si fermò 
accanto al banco di Stan. - Complimenti, Stan - disse. - Hai fatto un 
lavoro notevole. Bravo anche per le operazioni facoltative che hai 
risolto. 

“Come sarà andato il mio test?” si domandò Nathan, incrociando 
nervosamente le dita. “Avrò preso la sufficienza? Non chiedo altro. 
Mi accontento di una sufficienza!” Lanciò un’occhiata a sua sorella, 
seduta dall’altra parte dell’aula. Lindy si stava arrotolando due 
ciuffi intorno agli indici. Doveva essere agitatissima. 

Il signor Tyssling terminò la distribuzione. 

- Scusi... Non mi ha dato il test - gli disse Nathan con voce 
tremante. 

Il professore si voltò verso di lui, e il suo sorriso si spense. 


- Sì, lo so, Nathan - replicò in tono brusco. - Ho bisogno di parlare 
in provato con te e con Lindy, dopo la lezione. 

“Oh, no!” pensò Nathan. “Noo00o0o000! Cattive notizie in vista” si 
disse. “Pessime notizie...” Dopo la lezione, il signor Tyssling 
aspettò che l’aula si fosse svuotata. Poi chiamò alla cattedra Nathan 
e Lindy. Stringendo fra le mani i loro test, guardò i due fratelli con 
aria severa. 

- Mi dispiace, ragazzi - disse con voce pacata - mi avete deluso 
profondamente. 
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Nathan sospirò. Lindy abbassò lo sguardo verso il pavimento. 

- Non... non ci ha dato la sufficienza? - mormorò Nathan, 
imbarazzato. 

Il signor Tyssling non rispose. Con aria turbata, si alzò, si avvicinò 
alla finestra e scrutò il cielo grigio e nuvoloso. 

- Credo che una parte della colpa sia mia - affermò, rivolgendo la 
schiena ai ragazzi. - Vi ho sottoposto a una forte pressione perché 
vi applicaste di più. - Si girò di scatto verso di loro. - Ma non avrei 
mai immaginato che sareste arrivati a copiare! - dichiarò. 

- Eh? - fece Lindy, sbigottita. 

- Copiare? - mormorò Nathan. 

- Avete ottenuto ottimi risultati, in questo test - affermò l’insegnante 
sollevando i fogli. - Siete riusciti a risolvere tutte le equazioni. - 
Passò nervosamente 1 test ai ragazzi. 

- Perché avete copiato? Credevate davvero di riuscire a 
conquistarvi la mia stima con dei compiti perfetti? 

- Ma... ma noi non abbiamo copiato! - protestò Nathan. 

- Abbiamo studiato tantissimo! - aggiunse Lindy. 

“E abbiamo bevuto il superconcentrato per il cervello” pensò, ma 
non si azzardò a dirlo all’insegnante. “Accipicchia! Che bellezza!” si 
disse, mentre faceva correre lo sguardo sul foglio privo di 
correzioni. “Possibile che il superconcentrato funzioni sul serio? 
Ma allora è vero che Nathan e io siamo diventati più intelligenti?” 
Sollevò lo sguardo verso l’insegnante. 

- Voi due mi siete simpatici - disse l’uomo. - Perciò non vi spedirò 
dalla direttrice. 

Voglio darvi un’altra possibilità. 

- Ma... ma... ma... - balbettò Nathan. 

- Non abbiamo copiato! Davvero! - protestò Lindy. 


Il signor Tyssling alzò lo sguardo al soffitto spazientito. - Basta 
così. Ho capito perché l’avete fatto. Guardate: strappo questi test. 
Domani vi darò altre equazioni da risolvere. 

- Ma... ma... - Studiate, ragazzi, mi raccomando. Mettetecela tutta - 
disse il prpofessore. - Sono sicuro che siete in grado di ottenere la 
sufficienza. Dimenticheremo questo brutto episodio. 

Nathan e Lindy si diressero verso casa saltellando per la felicità. 

- Siamo due geni! Siamo supentelligenti! - dichiarò Nathan, 
entusiasta. 

- Il vero genio è zio Frank - precisò Lindy. - E’ merito suo se siamo 
più intelligenti. Pensa, Nathan: potrebbe commercializzare il 
superconcentrato per il cervello in tutto il mondo e rendere più 
intelligente tutta l’umanità! 

- Non m'importa degli altri! - dichiarò Nathan. - A me basta che 
siamo più intelligenti noi due. Ti rendi conto? D'ora in poi, 
prenderemo solo voti altissimi! 

- Be”, aspetta. Non esagerare - disse Lindy, smettendo di sorridere. - 
Forse è un po’ troppo presto per parlare di voti alti. Forse con 
quest’ultimo test di matematica abbiamo avuto soltanto un colpo di 
fortuna. Tieni presente che domani dobbiamo farne un altro. 

- Lo faremo benissimo anche domani! - dichiarò Nathan con 
convinzione. - Non dovremo nemmeno ripassare. 

Con un grido di gioia, lanciò per aria lo zaino e lo riprese al volo. 
Quando Nathan e Lindy entrarono in casa, trovarono Brenda che 
giocava in soggiorno. Fra seduta sulla moquette e stava 
armeggiando con 1 pezzi della casa per le bambole. 

- Stai ancora perdendo tempo con quella roba? - le domandò Lindy. 
- Sì. Nessuno vuole montarmela - rispose Brenda, imbronciata. - La 
mamma e il papà hanno altro da fare, e voi due siete troppo stupidi. 
- Ci penso io - disse Nathan, e si sedette accanto alla sorellina. 

- No, lascia fare a me - fece Lindy. 

- Possiamo farlo insieme - disse Nathan; poi prese il grande foglio 


delle istruzioni e lo fece in mille pezzi. 

- Ehi! Fermati! Cosa fai? - strillò Brenda, cercando di strappargli il 
foglio di mano. 

Nathan rise. - Lindy e io non abbiamo bisogno delle istruzioni - 
dichiarò. 

Cominciò ad assemblare i pezzi insieme alla sorella. Nel soggiorno 
risuonò un incessante CLICK, CLICK di pezzi “A” che si 
incastravano perfettamente in pezzi “B”. 

Nel giro di qualche minuto, i muri, il pavimento e il tetto erano stati 
assemblati alla perfezione. Brenda osservò sbalordita la casa per le 
bambole. 

- Come avete fatto? - domandò con un filo di voce. 

- Facilissimo - affermò Lindy. 

- Siamo due geni - aggiunse Nathan scoppiando a ridere, felice. 
Dopo cena, Nathan e Lindy si sdraiarono sulla moquette del 
soggiorno, davanti alla televisione, per guardare Il grande azzardo, 
un celebre gioco a quiz. I loro genitori si sedettero sul divano per 
dare un’occhiata a giornali e riviste. 

- La regina Vittoria! - disse Lindy a voce alta. 

- Isabella di Spagna! - gridò Nathan dopo qualche secondo. 

- Giorgio II d’Inghilterra! - aggiunse Lindy con foga un attimo 
dopo. 

I loro genitori alzarono lo sguardo dal giornale. 

- Come fate a sapere queste cose? 

- Sssst! - fece Lindy, avvicinandosi al televisore. - E° la categoria 
“Sovrani nella storia”. 

- Ho capito, ma come fate a conoscere le risposte? - insistette la 
signora Nichols. 

- Lo zinco! - gridò Nathan. 

- Il ferro! - urlò Lindy, rispondendo alla domanda successiva. - 
Hanno cambiato la categoria - annunciò alla madre. 

- Sì, ma da quando in qua conoscete gli elementi chimici? - 


insistette la signora Nichols. - Per giunta, rispondete prima che il 
conduttore abbia finito le domande! 

- Stanno barando - intervenne il signor Nichols, abbassando il 
giornale. - Hanno già visto questa puntata: questo è poco ma sicuro. 
Dev’essere una replica. Ecco perché sanno tutte le risposte. 

- E° così? - chiese la signora Nichols ai ragazzi. - Avete già visto 
questa puntata? 

- No. È la prima volta che la vediamo - affermò Lindy senza 
voltarsi. - Silenzio, per favore! 

- L’Invincibile Armata! - disse forte Nathan, guardando lo schermo. 
- La Lusitania! - gridarono entrambi un attimo dopo. 

- Abbiamo completato il giro con tutte le rispose giuste! - dichiarò 
Nathan. Sia lui che Lindy sollevarono i pugni in segno di vittoria, 
mentre i loro genitori li guardavano con aria perplessa. 

- Siamo pronti per l’Azzardo finale! - dichiarò Lindy, entusiasta. 

- L’azzardo finale... - mormorò Gobbul, invisibile nel buio della 
sera mentre scrutava i due ragazzi attraverso la finestra del 
soggiorno. - Sì, credo proprio che sia la definizione giusta per 
quello che stanno per affrontare quei due umani. 

Il tozzo e grasso Morggul stava saltellando per riuscire a sbirciare 
attraverso la finestra, che per lui era troppo alta e per giunta era un 
po’ appannata. 

- Sono contento di aver cambiato idea - sussurrò Gobbul. - Sì, 
sono proprio contento di averti impedito di divorare i due umani. - 
Sul suo volto comparvero due sorrisi compiaciuti. - Adesso sì che 
abbiamo due esemplari giovani, forti e intelligenti, caro Morggul. 
Abbiamo trovato due schiavi ideali per l’imperatore! 
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- Zio Frank! Non ci crederai! - dichiarò Lindy al telefono. 

Lo zio rise dall’altro capo del filo. - A cosa non crederò? 

- Il test di matematica è andato benissimo! Sia per me che per 
Nathan! - affermò Lindy, eccitata. - Il liquido che ci hai dato ha 
funzionato! 

Zio Frank rise di cuore. - Forse sono stati lo studio e l’impegno a 
dare buoni frutti - suggerì. 

- No! Siamo due geni! - dichiarò Nathan dopo aver strappato di 
mano a Lindy la cornetta. - Il superconcentrato per il cervello ci ha 
fatto diventare intelligentissimi! Devi cominciare a imbottigliarlo in 
quantità industriali, zio Frank. Devi venderlo! Farai una fortuna! 

- Be”... mi fa piacere che vi sia stato utile - replicò lo scienziato. - 
Ma non dimenticate di studiare con impegno: è la cosa più 
importante! 

Lo zio scambiò ancora qualche chiacchiera con i due eccitatissimi 
nipoti. Poi riappese e si voltò verso la moglie. 

- Hanno avuto ottimi voti nel test di matematica - disse, sorridendo. 
- Vedi cosa significa rafforzare la fiducia dei ragazzi? Gli ho dato 
una semplice bottiglietta di succo d’uva, e adesso sono convinti di 
essere due genietti! 

Il mattino dopo, un attimo prima di salire sullo scuolabus, Lindy 
fermò Nathan prendendolo per un polso. 

- Non darti arie - gli disse. - Sul serio. Non metterti in mostra. Non 
è il caso che qualcosa scopra cosa ci è successo. 

Nathan, però, non vedeva l’ora di esibire la sua intelligenza nuova 
di zecca. Aveva sognato per così tanto tempo di far parte gruppo 
dei più intelligenti... Guardò Wardell ed Ellen che si davano arie 
come al solito mentre facevano le parole incrociate del New York 
Times. Si augurò che lo interpellassero. 


- Ehi, Nathan - gli disse a un certo punto Wardell con la solita aria 
sprezzante e superiore. - Senti questa definizione: “Ottuso, ebete.” 
E° una parola di sei lettere e comincia per “N”. 

Ellen ghignò. Altri ragazzi scoppiarono a ridere. 

- Fammi vedere - replicò Nathan, e strappò di mano a Wardell il 
giornale. Poi scrutò il cruciverba. 

- Ehi! Cosa stai facendo? - gli domandò Ellen. - Molla il giornale! 

- Forse posso aiutarvi - disse Nathan. Estrasse dallo zaino una 
penna e, scrivendo più veloce che poté, completò le parole 
incrociate... Con l’inchiostro! 

- Eh? Fa’ vedere! - disse Wardell con voce stridula. 

Recuperò il giornale con un movimento brusco e scrutò il gioco. 
Anche Ellen lo osservò, e i due ragazzi contrassero la faccia in 
smorfie incredule. Ellen si voltò verso Nathan con aria sospettosa. 

- Come hai fatto? 

Nathan si strinse nelle spalle. - I cruciverba sono facilissimi, se hai 
imparato un buon vocabolario. 

Più tardi, quella mattina, il signor Tyssling consegnò a Nathan e a 
Lindy i fogli con il nuovo test di matematica mentre il resto della 
classe si dedicava a qualche esercizio di ripasso. 

- Prendete il tempo che vi serve - disse ai sue fratelli. - E saltate 1 
punti che non riuscire a risolvere. 

Nathan e Lindy tornarono ai loro banchi con i fogli. 

- Cercate di attingere a tutto quello che avete imparato, ragazzi - 
aggiunse il signor Tyssling. - Voglio sapere cos’avete capito e cosa 
vi è sfuggito, così poi potremo lavorare sulle vostre carenze. 
Nathan e Lindy annuirono. Dieci minuti dopo, Lindy portò il suo 
compito all’insegnante. Nathan completò il suo in dodici minuti 
perché risolse uno degli esercizi in tre modi diversi. 

Il signor Tyssling alzò lo sguardo verso di loro con aria sorpresa. 

- Cosa c’è che non va? - disse. - Le equazioni sono troppo difficili? 
Diede una rapida occhiata ai fogli, e la sua espressione cambiò. 


- Ne... nemmeno un errore! - balbettò. - Sorprendente. Dovete 
aver studiato parecchio! 

- Non abbiamo studiato per niente - si vantò Nathan. - La 
matematica è una materia facilissima. 

Quando tornarono a casa, Nathan e Lindy andarono in giardino per 
giocare a palla con Brenda. Finalmente il sole si era affacciato fra le 
nubi dopo tanti giorni di grigiore. 

L’aria era più calda del solito e ricordava la primavera. 

- Oggi, durante le ultime lezioni, ho fatto tutti i compiti per domani 
- disse Lindy al fratello. 

Lanciò la palla verso la sorellina facendola rimbalzare sul prato. 
Brenda non riuscì ad acchiapparla e la lasciò cadere fra alcuni 
cespugli. Poi corse a recuperarla. 

- Io ho fatto anche quelli per dopodomani - affermò Nathan. - Ho 
anche imparato a memoria il discorso di Gettysburg di Lincoln. 

- Io ho finito tutti gli esercizi del libro di matematica, così sono già 
a posto per il resto dell’anno - disse Lindy, prendendo al volo la 
palla che Brenda le aveva lanciato. 

- Anch'io - replicò Nathan. - Dovremo chiedere al signor Tyssling 
degli esercizi in più. Potremmo cominciare il programma di 
matematica dell’anno prossimo. 

Brenda lanciò di nuovo la palla con forza. Nathan non la stava 
guardando e venne colpito sul petto. La sorellina scoppiò a ridere. 
Lindy prese la palla e la lanciò di nuovo a Brenda. 

- Senti, Nathan, devi smettere di correggere il signor Tyssling - 
disse al fratello in tono severo. - Oggi, alzavi la mano ogni volta 
che faceva un errore. 

- Be’, è colpa mia se ne faceva a raffica? - rispose Nathan. - 
Quando ha scritto “Massachusetts” alla lavagna, ha fatto un errore 
di ortografia. 

- Ma, Nathan... - E gli Articoli della Confederazione sono stati 
firmati nel 1781, non ne | 778! - aggiunse Nathan. - E’ un errore 


pazzesco! 

- Non ti sei accorto che i ragazzi, a un certo punto, hanno 
cominciato a borbottare, quando alzavi la mano? - gli disse Lindy. - 
Secondo me ti conviene tenere le correzioni per te. Anche il signor 
Tyssling cominciava a spazientirsi. 

- Uffa! Prendete la palla! - gridò Brenda interrompendo la predica 
di Lindy. - Prendete la palla! - strillò di nuovo la bambina, 
puntando un dito verso alcuni cespugli. - E’ là sotto! 

Nathan scorse la palla sotto un arbusto sempreverde che cresceva 
accanto al muro della casa. Si diresse in quella direzione, ma dopo 
qualche passo si bloccò. 

- Ehi, Lindy! Vieni a vedere - disse, e puntò un indice verso il 
terreno, davanti ai suoi piedi. 

Lindy lo raggiunse. - Cosa c’è? 

- Delle strane orme - rispose Nathan. 

- Tiratemi la palla! Voglio la palla! - gridò Brenda, spazientita. 

- Un momento! - le disse Nathan a voce alta mentre si chinava per 
esaminare i solchi profondi rimasti nel terreno indurito dal freddo. 

- Caspita... - mormorò Lindy. - Sono enormi. E che strana forma 
arrotondata. 

Qual è l’animale che può lasciare delle impronte simili? 

Nathan scosse la testa, perplesso. Si spostò per studiare l’orma 
successiva. Poi un’altra. 

- Otto dita... - osservò. - Guarda. Ci sono anche altre orme. Ce ne 
sono di due tipi diversi. E sembrano andare verso casa nostra. 

- Non sono orme di cani... E nemmeno di gatti... - osservò Lindy 
nervosamente. - Deve trattarsi di animali grandi e pesanti. Le orme 
sono molto profonde. 

- Otto dita... - ripeté Nathan. - Otto dita... Stranissimo. 

I due fratelli seguirono le impronte e constatarono che terminavano 
sotto la finestra del soggiorno. 

- I cespugli! - esclamò Nathan. - Guarda! Sono tutti schiacciati. 


- Avete trovato la palla? - gridò Brenda, saltellando, impaziente. - 
Me la tirate? 

Nathan tese un braccio fra i rami alla base di un cespuglio per 
recuperare la palla. 

- Bleah! - esclamò, ritraendo la mano di scatto. 

- Cos'è quella roba viscida? - gli domandò Lindy. 

Nathan sollevò la mano. Gli era rimasto attaccato alle dita un grumo 
di denso muco giallo. 

- Accidenti, che schifo! Puzza da far vomitare! - gemette; poi si 
buttò sulle ginocchia e vide diverse chiazze di quella densa sostanza 
gialla sotto la finestra del soggiorno. La palla di Brenda era finita 
proprio in una di quelle piccole pozzanghere. 

- Ci sono dei segni sul vetro - disse Lindy. - Guarda. Due grosse 
macchie. Come se qualche animale avesse schiacciato il muso 
contro la finestra. 

Nathan si alzò in piedi ed esaminò la sostanza appiccicosa che 
aveva sulle dita. 

Poi guardò il vetro sporco. 

- Secondo te ci hanno spiato degli animali? - domandò alla sorella. 
- Non lo so. Quali animali? - replicò Lindy, in tono concitato. - Che 
bestie potevano essere, Nathan? Perché erano qui? Eh? Perché sono 
venute davanti alla nostra finestra? - aggiunse la ragazza, scossa da 
un brivido. - Ho paura, Nathan. Ho paura. 
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Una settimana più tardi, Nathan era davanti al suo armadietto e 
stava infilando alcuni libri nello zaino. Le lezioni erano finite, ed 
era ora di tornare a casa. 

- Ehi! Ciao! - disse a voce alta al suo amico Eddie Frinkes, che si 
stava preparando davanti al suo armadietto, dall’altra parte del 
corridoio. Eddie gli fece un cenno di saluto. 

- Vieni a casa mia a giocare con 1 videogiochi? - gli domandò 
Nathan. 

Eddie fece una smorfia. - No, grazie. 

- Dai! Perché non vuoi venire? - insistette Nathan. 

Eddie alzò le spalle. - Non mi va più di giocare con te. Sei troppo 
intelligente e vinci sempre. 

- Ma... - borbottò Nathan. 

Eddie sbatté la porta dell’armadietto e corse via. Nathan fece per 
inseguirlo, ma si ritrovò bloccato da Stan, Wardell e altri tre ragazzi, 
che proprio in quel momento giravano l’angolo del corridoio. 
Vedendo Nathan, si fermarono e lo circondarono. 

- Ehi, Nathan, facci sentire il discorso di Gettysburg! - gli disse Stan 
con un ghigno perfido. 

- No, parlaci di qualche mito greco - fece Wardell. 

- Elencaci tutti gli errori che hai trovato nel libro di matematica! 

- Spiegaci come hai fatto a riprogrammare tutti i computer del 
laboratorio di informatica! 

- Lasciatemi in pace - borbottò Nathan. 

- E’ vero che hai imparato a memoria tutto il libro di storia? - lo 
incalzò uno dei ragazzi. 

- Be”... sì - rispose Nathan, e si senti avvampare. - L’ho soltanto 
letto. Poi mi è rimasto in mente. 

- E’ vero che vuoi scrivere la relazione di dieci libri? - gli domandò 


Stan, urtandolo minacciosamente con una spalla. 

- Mmmm... forse. Fra solo un’idea. - Nathan cercò di 
indietreggiare, ma aveva la schiena contro un armadietto. 

Wardell gli strappò di mano lo zaino. 

- Ehi! Ridammelo! - gridò. 

Il ragazzo si girò e si allontanò di corsa lungo il corridoio, portando 
via lo zaino. I suoi amici lo seguirono, ridendo sgangheratamente. 

- Visto che sei un sapientone, pensa a un modo per riprenderti lo 
zaino, Nathan! - gridò Wardell. 

Nathan sospirò e si lanciò all’inseguimento. Vedendo Lindy, però, 
s1 fermò, la sorella si stava dirigendo ingobbita e vacillante verso di 
lui. I suoi capelli color rame erano tutti arruffati e le ricadevano in 
lunghi ciuffi sulla fronte. I suoi occhi erano arrossati. 

- Lindy! Cosa c’è? Hai pianto? - le domandò, correndo verso di lei. 
- Sì - rispose la ragazza e si voltò, imbarazzata. Stava respirando 
affannosamente. 

Restò in silenzio qualche secondo per riprendere fiato. 

- Cos'è successo? - le chiese Nathan a voce bassa. 

- Be”... Gail ed Erika... - disse Lindy con voce strozzata. - Gail ed 
Erika... non vogliono più che stia con loro. 

Nathan sussultò. - Cosa? Ma sono le tue migliori amiche! Cosa gli è 
saltato in mente? 

- Dicono che sono fuori di testa . Gli confidò Lindy con la voce 
spezzata da un singhiozzo. - Dicono che da quando sono diventata 
intelligente, sono anche diventata strana. Dicono che... dicono che 
hanno paura di me! 

- Ma che stupidaggini! - protestò Nathan. - Va bene, sei intelligente! 
E allora? 

Cosa c’è di... Non finì la frase. Qualcosa, in fondo al corridoio, 
aveva attratto la sua attenzione. 

- Eh? 

Lindy si voltò e sobbalzò, sbigottita, mentre due figure emergevano 


veloci dall’ombra. 
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- Mamma! Papà! Che cosa ci fate qui? - disse Lindy in tono 
concitato. I signori Nichols si stavano dirigendo a grandi passi 
verso Nathan e Lindy; entrambi avevano l’espressione torva. 
Nathan si sentì stringere la bocca dello stomaco per la paura. 

- C'è qualcosa che non va? 

- Forse puoi darmi tu la risposta - replicò il signor Nichols, 
guardando il figlio con aria truce. - Il signor Tyssling ci ha chiesto 
di venire a scuola. 

- Vi siete messi nei guai? - domandò la signora Nichols. 

- Nei guai? No. Non mi sembra - rispose Nathan, perplesso. 

- Non abbiamo fatto niente di male! - protestò Lindy con voce 
stridula. 

- Be’, venite con noi e vedremo - esclamò il signor Nichols. - 
Abbiamo appuntamento con il signor Tyssling dalla signora Lopez. 
- Dalla signora Lopez? - disse Nathan, sorpreso. - Perché dovete 
andare dalla direttrice? Cosa sta succedendo? 

Qualche attimo dopo, entrarono tutti insieme nell’ufficio principale. 
La stanza anteriore era vuota. Ormai erano quasi le quattro, e le 
segretarie erano già uscite. La signora Lopez accolse la famiglia alla 
porta dell’ufficio posteriore. Era una donna bassa e grassoccia, con 
lunghi capelli neri raccolti in una crocchia in cima alla testa. Ai 
ragazzi era simpatica perché era molto affabile, aveva sempre un 
sorriso sulle labbra e ricordava i nomi di tutti. In quel momento, 
però, come constatò Nathan, non stava affatto sorridendo. 

La direttrice fece accomodare la famiglia nel suo ufficio e invitò 
tutti a sedersi al lungo tavolo di legno che occupava il centro della 
stanza. Il signor Tyssling era già seduto. Si alzò e strinse la mano ai 
genitori di Nathan e Lindy. Poi presentò il signor Haywood, che era 
il consulente scolastico. Il signor Haywood annuì solennemente a 


Nathan e Lindy. Era un uomo pallido, quasi calvo, dritto e rigido 
come un manico di scopa, che apparentemente indossava sempre lo 
stesso abito grigio e una sottile cravatta blu. 

La signora Lopez si chiuse la porta alle spalle, andò a capotavola e 
restò in piedi. 

- Vi ringrazio per essere venuti, signori Nichols - disse. - Purtroppo 
ci ritroviamo ad affrontare uno strano problema. 

- Un problema? - disse la signora Nichols, perplessa. Si voltò verso 
Nathan e Lindy, che si trovavano dall’altra parte del tavolo, e 
aggrottò la fronte. 

- Nathan e Lindy si comportano male? - domandò il signor Nichols. 
La signora Lopez si lasciò scivolare sulla sedia e si avvicinò al 
lungo tavolo. Poi incrociò le dita grassocce con fare nervoso. 

- No, non è un problema di disciplina - replicò. Dopo aver lanciato 
un’occhiata ai due ragazzi, aggiunse: - Non so come cominciare. 
Forse è il caso di esporre i fatti, molto semplicemente... Il signor 
Tyssling cominciò a giocherellare con un filo che gli spuntava da 
una manica della felpa. Il signor Haywood si schiarì la gola e si 
spostò nervosamente sulla sedia. 

- Nathan e Lindy stanno turbando gli altri ragazzi - disse con un 
tono incerto la direttrice. - E c’è di più: temo che stiano turbando 
anche gli insegnanti. 

- Ma... un momento! - esclamò Nathan, sbigottito. 

La signora Lopez gli fece cenno di tacere. - I vostri figli sembrano 
essere due geni - disse, rivolgendosi ai signori Nichols. - Non 
sappiamo spiegarci perché non ce ne siamo resi conto prima. Di 
certo, la cosa è risultata evidente soltanto nelle ultime due 
settimane. 

- Geni? - Il signor Nichols si accarezzò il mento, guardando Nathan 
e Lindy con aria perplessa. 

La signora Lopez annuì. - Ottengono punteggi altissimi in ogni test 
e voti eccellenti nelle interrogazioni. Conoscono a memoria tutti 1 


libri di testo e ne leggono di nuovi in continuazione. Scrivono 
pagine e pagine di temi e di ricerchie. 

- Ma... è magnifico! - dichiarò la signora Nichols. - Mi sono 
accorta che da qualche tempo studiano parecchio... - Mi dispiace 
doverle dire che tutto questo non è affatto magnifico - replicò la 
signora Lopez a voce bassa. - Nathan e Lindy non fanno che 
correggere i loro insegnanti e segnalano di continuo una gran 
quantità di errori nei libri di test. I loro compagni sono molto 
confusi dal loro comportamento e dalle loro capacità e sono 
frustrati all’idea di non essere al loro livello. Credo che si siano 
messi in testa che stia succedendo qualcosa di strano... qualcosa di 
innaturale. 

- Nathan e Lindy non hanno cattive intenzioni, sia chiaro - 
intervenne il signor Tyssling protendendosi sopra il tavolo. - Si 
ritrovano semplicemente a sapere troppe cose. Insomma, sono 
infinitamente più colti di qualunque altro dodicenne del pianeta! E 
così gli altri ragazzi della scuola sono confusi, e fanno sempre più 
fatica a impegnarsi a studiare. 

- Per quanto mi riguarda, disse il signor Haywood - ho notato che 
ultimamente gli studenti evitano Nathan e Lindy. Mi dispiace dirlo, 
ma ritengo che in molti abbiano addirittura paura di loro. 

Nathan si rese conto che gli sguardi di tutti erano puntati su lui e su 
Lindy. Il suo cuore stava battendo all’impazzata. 

‘Non ci posso credere” pensò. “Siamo davvero nei guai per la 
nostra intelligenza?” Un brivido gli corse lungo la schiena. “Sono 
diventato un fenomeno da baraccone?” si domandò. “Non ho più 
amici. Tutti i miei compagni mi detestano... Scommetto che sono 
antipatico anche agli insegnanti. Cosa mi sta succedendo?” Lanciò 
un’occhiata a Lindy. La sorella aveva la testa china e teneva le mani 
in grembo, con le dita intrecciate strettamente. Anche lei era 
angosciata. 

- Possiamo spiegare tutto! - dichiarò Lindy di botto, come se si 


fosse svegliata all’improvviso. - Possiamo spiegarvi cos'è 
successo! 

- Un momento, Lindy - disse Nathan, afferrandole un braccio. - 
Abbiamo promesso a zio Frank di non parlarne con nessuno. 

- Ma dobbiamo farlo! - insistette Lindy, e si liberò dalla presa del 
fratello con uno strattone. 

- Che cosa dovete dirci? - le domandò la madre. 

- Abbiamo bevuto un superconcentrato per il cervello! - dichiarò 
Lindy con aria stravolta. 

- Per favore, Lindy... - la supplicò Nathan. La ragazza, però, non si 
lasciò zittire. 

- Zio Frank ci ha dato una bottiglietta di superconcentrato per il 
cervello per farci diventare più intelligenti. L'abbiamo bevuta e... 
ha funzionato. Quella sostanza ci ha fatto diventare due geni! 

I genitori dei ragazzi rimasero a bocca aperta. Il signor Nichols, in 
particolare, fissò Lindy con le palpebre socchiuse e l’aria assorta, 
senza riuscire a replicare. Tutti restarono ammutoliti per un lungo 
momento. Poi la signora Lopez spezzò il silenzio con un sospiro 
profondo. 

- Non so quale formula magica, quale pozione vi abbia trasformato 
in due geni - disse a voce bassa. - Una cosa, però, è sicura: dovete 
lasciare questa scuola. Non possiamo più permettervi di 
frequentarla. 
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Qualche giorno dopo, Nathan e Lindy erano in soggiorno e 
guardavano con aria abbattuta le loro fotografie al telegiornale. 

- Questi due ragazzi e la loro famiglia stanno conducendo una 
battaglia con la direzione del loro istituto - stava dicendo il 
giornalista. - Sono troppo intelligenti per andare a scuola? Secondo 
la direzione, sì. I loro genitori, invece, sostengono il contrario. 

E così la lotta continua... Intanto, Nathan sentiva la sua matrigna 
che parlava al telefono, in corridoio. 

- Be’, secondo 1 nostri legali, abbiamo buone probabilità di vincere 
la causa - stava dicendo. - Certo, ci stiamo informando presso 
alcune scuole private. No. No... Il loro zio è in Svezia con la 
moglie, in una zona deserta. Non è possibile rintracciarlo. 

In quel momento suonò il campanello. Nathan balzò in piedi per 
andare ad aprire, ma si bloccò. Forse si trattava di un altro cronista 
che voleva tormentarli con altre domande. Nathan e Lindy erano 
già stati intervistati almeno dieci volte! 

Nathan aveva sempre immaginato che fosse eccitante essere 
intervistati per la televisione o per la radio. In realtà, la cosa si 
rivelò tutt'altro che spassosa. Essere visti come tipi strambi non era 
affatto divertente. La popolarità non era per niente piacevole, 
quando il prezzo da pagare era restare a casa da scuola perché la 
gente non ti voleva fra 1 piedi. Non era affatto bello essere celebri 
quando non avevi nemmeno un amico con cui vantarti 
scherzosamente di essere comparso in televisione. 

“Il superconcentrato per il cervello ci ha rovinato la vita” pensò 
Nathan, amareggiato. “E adesso lo sa tutto il mondo!” Si avvicinò 
alla porta che dava sul corridoio e ascoltò di nascosto sua madre 
che discuteva in tono acceso con la donna che aveva suonato il 
campanello. 


- No! - disse la signora Nichols. - Non c’interessa pubblicizzare una 
bevanda che verrà chiamata “Superconcentrato per il cervello”. sì, 
certo, non ho dubbi sul fatto che la sua azienda produce bevande di 
ottima qualità, ma non voglio che i miei figli compaiano nelle 
pubblicità. 

Nathan tornò nel soggiorno. La voce del conduttore del telegiornale 
si mischiò in un chiacchiericcio confuso con quella della madre che 
discuteva con la donna. 

- Chi è che ha suonato? - domandò Lindy, abbattuta. 

- Un’altra tizia che vuole farci fare una pubblicità - borbottò 
Nathan. 

Il giorno prima si era presentato a casa loro un individuo che si era 
offerto di diventare il loro agente. Aveva grandi progetti: una linea 
di scarpe per ragazzi che avrebbe chiamato “L’ingegno nei piedi”, 
una barretta di cioccolata “per tipi superintelligenti’’ e una linea di 
cereali zuccherati “per ragazzi da record”... E forse anche un 
programma televisivo di cartoni animati da condurre... - Faremo 
una fortuna! - aveva esclamato Nathan. - Diventeremo famosi! 

- Sì, diventeremo i fenomeni da baraccone più conosciuti del 
mondo - aveva osservato Lindy con aria disgustata. - Tutti 
punteranno il dito verso di noi e ci prenderanno in giro. Non 
saremo mai più quelli di prima. 

- Ma diventeremo ricchi! - le aveva fatto presente Nathan. 

Gli occhi di Lindy erano pieni di lacrime. - Io... io voglio soltanto 
tornare a scuola - aveva detto. - Voglio solo tornare a ridere e a 
scherzare con le mie amiche. 

Per precauzione, la famiglia aveva deciso di non prendere alcuna 
decisione avventata. I genitori di Nathan e Lindy avevano stabilito 
che non sarebbero stati firmati contratti né accettate proposte finché 
non fosse stata sistemata la faccenda della scuola. 

Quella presa di posizione, però, non impedì all’opinione pubblica 
di interessarsi al caso. 


Un’infinità di persone tempestò di domande i due fratelli: 
giornalisti, agenti, commercianti, ragazzini che cercavano aiuto per i 
compiti, individui sconvolti che cercavano un consiglio per i loro 
problemi. 

Più tardi, quel pomeriggio, Nathan e Lindy stavano giocando con 
Brenda nel giardino posteriore, quando un furgone nero imboccò il 
vialetto di casa loro. Smisero di giocare a frisbee e guardarono due 
uomini dalle divise scure che si dirigevano verso l’ingresso. Nathan 
lasciò cadere il disco di plastica sull’erba e insieme a Lindy andò a 
vedere. 

- Signora Nichols, abbiamo già parlato dei test con suo marito - 
disse uno degli uomini. 

- Test? Quali test? - chiese la signora. 

- Lavoriamo nel laboratorio di ricerca universitario - le spiegò uno 


degli uomini. - Vorremmo portare i vostri figli nel nostro 
laboratorio per sottoporli a una serie di esami. 
Prove d'intelligenza e altri studi... - Vogliamo valutare le loro 


facoltà mentali - intervenne l’altro uomo. - Forse potrebbero 
rivelarsi utili per il governo. Immagino che 1 suoi ragazzi sarebbero 
fieri di servire la nazione, vero? 

Nathan e Lindy guardarono i due uomini con aria preoccupata. 

- Be’, non saprei cosa dire - disse la signora Nichols, visibilmente 
confusa. 

- Abbiamo bisogno di loro solo per qualche ora - affermò uno dei 
due uomini. - Verranno sottoposti alle prove scritte. Poi saranno 
interrogati da alcuni esperti. Ah, e infine ci sarà l’intervento 
chirurgico. 

- Quale intervento chirurgico? - domandò, allibita, la signora 
Nichols. 

- Preleveremo dei campioni dei loro tessuti cerebrali. 
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- No! - gridarono forte Nathan e Lindy. Si girarono di scatto, 
scesero dal gradino e corsero via come schegge, attraversando il 
giardino di casa. 

- Ehi! Non mi tirate il frisbee? - gridò Brenda ai due fratelli. 

Nathan e Lindy non si voltarono nemmeno. Correndo fianco a 
fianco, scavalcarono la bassa siepe che delimitava il loro giardino, e 
continuarono a correre. 

Passarono davanti alla casa dei vicini, girarono e si diressero verso 
il giardino posteriore. 

Nathan sentì i due uomini che gridavano il suo nome e quello della 
sorella. Chinò la testa e passò attraverso uno stretto varco nello 
steccato dei vicini. Senza mai rallentare e senza dire una parola, 
Nathan e Lindy attraversarono veloci diversi prati, imboccarono un 
vialetto e percorsero la strada che portava verso la via principale. 
Passarono attraverso i giardini di altre case e, quando furono a 
quattro o cinque isolati da casa, si fermarono, ansimando. Nathan si 
chinò, appoggiò le mani alle ginocchia e cercò di riprendere fiato. 

- Dove siamo? - ansimò Lindy - Quei due ci stanno inseguendo 
ancora? 

Nathan si guardò in giro. - No. Non mi sembra - replicò. 

La casa davanti alla quale si erano fermati aveva un aspetto 
familiare. 

- Ehi... ma questa è la casa di Wardell! - dichiarò Nathan. 

Senza esitare, 1 due fratelli corsero alla porta di servizio e 
bussarono. - Ehi! C’è qualcuno in casa? 

Dopo qualche secondo, Wardell aprì la porta, con gli occhi sgranati 
per la sorpresa. - Ehi... cosa succede? - domandò. 

- Possiamo entrare? - gli chiese Lindy, trafelata; si guardò alle spalle 
e poi aggiunse: - C’è qualcuno che ci insegue. 


- Be”... entrate - mormorò Wardell scostandosi per lasciar passare 1 
due ragazzi. 

Ellen e Stan erano seduti al tavolo della cucina, che era ingombro 
di libri e quaderni. I due amici aveva un’aria stupita. 

- Chiudi la porta a chiave! - disse Lindy a Wardell in tono deciso. 

- Ma che succede? - chiese Wardell. 

Nathan si strinse nelle spalle e abbassò la cerniera del giaccone. 
Nonostante quel giorno facesse molto freddo, la sua fronte era 
imperlata di sudore. 

- Abbiamo dovuto scappare - affermò Lindy. - In casa nostra c’è 
qualche problema, in questo momento. 

I due fratelli si avvicinarono al tavolo. - Cosa stavate facendo? - 
domandò Nathan, guardando 1 libri e i quaderni. 

Ci fu un momento di silenzio imbarazzato, poi Ellen rispose: - 
Stavamo studiando per il compito di storia. Sarà piuttosto duro 
perché riguarderà tutto il programma del semestre. 

Stan fece un pallone enorme con la gomma da masticare e poi lo 
risucchiò. - Tornare a scuola, ragazzi? - domandò ai due fratelli. 

- Forse - rispose Nathan. 

- Non lo sappiamo... - precisò Lindy. 

Ci fu un altro lungo silenzio imbarazzato. Poi Nathan infilò le mani 
nelle tasche dei jeans e disse: - Hmm... come va a scuola? 

- Niente di nuovo - rispose Wardell. Stava ancora guardando 1 due 
nuovi arrivati come se fossero marziani. 

- Le solite cose - aggiunse Ellen. 

- Vi ho visti al telegiornale - disse Stan. - Forte! - Arrossì. - Voglio 
dire... Insomma... Dev’essere dura per voi... - Già. L'ho pensato 
anch'io - disse Ellen a voce bassa, abbassando lo sguardo verso il 
tavolo. 

- Sapete... noi muoriamo dalla voglia di tornare a scuola - confessò 
Lindy. 

- Non riesco a credere che la signora Lopez abbia potuto fare una 


cosa simile - osservò Ellen, scuotendo la testa. 

- Vi va una Coca o qualcos’altro? - domandò Wardell ai fratelli, 
spostandosi verso il frigorifero. - Ho anche del succo di mele. E 
qualche bottiglia di aranciata... - No, grazie. Possiamo fare una 
telefonata a casa? - gli disse Nathan, lanciando un’occhiata verso la 
finestra della cucina. 

- Sì, certo - rispose Wardell indicando il telefono appeso alla parete. 
- Volevo dire... - Si interruppe, esitante. I due fratelli aspettarono 
che continuasse. - Scusate se vi ho preso in giro, a scuola - 
mormorò Wardell, parlando rapidamente. - Non facevo sul serio. 
Volevo solo scherzare. Insomma... - Non preoccuparti - gli disse 
Nathan. - Non è stata colpa tua se siamo stati cacciati via dalla 
scuola e se le nostre vite sono andate in tilt. 

La sua voce si incrinò, si sentì travolgere da una tristezza infinita. 
“Che bello avere degli amici” pensò. “Che bello essere normali. 
Cosa succederà se quegli uomini ci porteranno nel laboratorio e ci 
manipoleranno il cervello?” Sollevò la cornetta e digitò il numero 
di casa. Al secondo squillo, rispose la sua matrigna. 

- Nathan! Dove sei? - gli domandò. - Lindy è con te? 

- Siamo a casa di Wardell - rispose Nathan. - Sono andati via quei 
due? 

- Certo. Non ci sono più - rispose la signora Nichols. - Gli ho detto 
di andarsene. 

- Vuoi dire... vuoi dire che non ci opereranno alla testa? 

- No. Nessuno vi toccherà il cervello, tesoro - lo rassicurò la donna. 
- Perché siete scappati così? Avreste potuto immaginare che non 
avrei mai permesso a quei due di portavi via. 

- Be”... ci siamo spaventati. Comunque torniamo subito - disse alla 
matrigna. 

- Si, fate presto, per favore - replicò lei. - Ho bisogno che diate 
un’occhiata a Brenda, perché io e papà dobbiamo incontrare la 
direttrice e il consiglio d’istituto. 


- Va bene. Ci vediamo fra dieci minuti. 

Nathan riagganciò. - Tutto a posto - riferì a Lindy. - Se ne sono 
andati. Torniamo a casa, dài. - Si diresse verso la porta e disse: - 
Grazie, Wardell. 

- Ci vediamo, ragazzi - replicò il compagno di scuola. 

- Vorremmo poter studiare con voi - disse Lindy tristemente. 

- Buona fortuna - fece Ellen. 

- Già. Buona fortuna, ragazzi - le fecero eco Stan e Wardell. 

Nathan e Lindy chiusero le cerniere per proteggersi dal vento, 
uscirono dalla porta di servizio e si allontanarono svelti. Erano a 
metà strada quando i due alieni sbucarono da un cespuglio 
bloccando loro il passaggio. 
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Vedendo i due alieni, Nathan si fermò di scatto e Lindy, che stava 
guardando in basso, rischiò di scontrarsi con loro. Nathan la 
afferrò per un braccio, fermandola. In quel momento, Lindy alzò lo 
sguardo e lanciò un urlo di terrore. Anche Nathan aprì la bocca per 
gridare... ma la voce gli si strozzò in gola. 

“Sono... orrendi!” pensò, sbalordito. “Non ho mai visto niente di 
così brutto!” I due imponenti esseri verdastri avanzarono verso i 
ragazzi. I loro occhi gialli luccicavano, le loro doppie bocche si 
contraevano per l’eccitazione in smorfie inimitabili. Nathan notò 
con raccapriccio due file di denti aguzzi dentro ciascuna bocca. 

I due mostri bavosi srotolarono in modo fulmineo i lucidi tentacoli 
per afferrare i due malcapitati. Nathan notò che quegli arti 
snodatissimi, già raccapriccianti in sé, erano punteggiati da 
disgustosi bubboni rossastri che si aprivano e si chiudevano di 
continuo come bocche. Il più alto dei due esseri aveva due lunghe 
zanne ricurve che di tanto in tanto leccava con due grasse lingue 
rosse. Il più grasso si molleggiava sulle gambette tozze, facendo 
rimbalzare per terra la pancia verdastra e rigonfia. 

- Chi... chi siete? - disse Nathan con voce strozzata. - Siete... siete 
attori in costume? 

Lindy si avvicinò al fratello, guardando i due mostri con gli occhi 
sgranati. La vista del muco che colava dai viscidi corpi verdastri dei 
due esseri era davvero rivoltante. 

- Perché dovremmo essere in costume? - domandò all’altro quello 
più grasso. 

Quello con le zanne scosse la testa, continuando a guardare i due 
fratelli. - Noi veniamo da un altro pianeta - disse. - Perciò è ovvio 
che abbiamo un aspetto diverso dal vostro. 

- Grazie a Dio! - borbottò il compagno. 


Lindy strabuzzò ancor di più gli occhi. - E°... è uno scherzo, vero? 
- bisbigliò Nathan. - Ti prego... Nathan continuò a guardare dritto 
davanti a sé. Tremando, studiò i due extraterrestri che trasudavano 
muco in modo vomitevole. 

- No, non è uno scherzo - bisbigliò. - Sono... veri! - Dopo quelle 
parole, fece un respiro profondo. - Dobbiamo andare a casa. - disse 
al due esseri, cercando di apparire forte e determinato; la sua voce, 
però, si incrinò. 

- No, non ci andrete a casa - disse a voce bassa l’essere più alto; poi 
si leccò le zanne con le due lingue. 

- Cosa sta dicendo? - gli domandò Lindy con un misto di rabbia e 
di paura. - Cosa volete? Chi siete? 

- Siamo i vostri nuovi padroni - rispose piattamente l’extraterrestre 
alto, usando la bocca superiore. 

- Diventerete due schiavi eccellenti al servizio del nostro imperatore 
- aggiunse l’extraterrestre grasso. 

- Schiavi? - mormorò Nathan scrutando i due mostri, mentre nella 
sua mente turbinavano mille interrogativi. - State scherzando... 
vero? 

- Noi non scherziamo mai - replicò gelidamente il più alto. 

- Ma se venite da un altro pianeta, come fate a parlare la nostra 
lingua? - domandò Lindy, sospettosa. 

- La vostra lingua è un sistema di comunicazione estremamente 
grezzo e primitivo - rispose l’essere dalle lunghe zanne, ghignando 
con aria sprezzante. - Ci sono bastate suppergiù due ore per 
impararla. È di una semplicità stupefacente. Il nostro alfabeto conta 
seicento lettere! 

- E nella nostra lingua ci sono quattrocento modi per dire “ciao” - 
aggiunse con orgoglio il mostruoso essere tozzo e dondolante. 

- Dev’essere uno scherzo - sussurrò Lindy. - Vero? 

Nathan non rispose. Aveva un batticuore tremendo e provava una 
sensazione spiacevolissima alla bocca dello stomaco. - Non posso 


crederci - disse con voce strozzata. - Non posso crederci... 
L’extraterrestre più grasso alzò lo sguardo verso il compagno con le 
zanne. 

- Forza - disse l’essere più alto. - Dimostra a questi due esemplari 
che veniamo veramente da un altro pianeta. 

Nathan sobbalzò. L'essere tozzo si girò verso un albero e fece 
saettare un tentacolo nell’aria. Il tentacolò colpì un uccellino su uno 
dei rami più alti, facendolo cadere. La bestiola emise un verso 
strozzato. Il mostro la prese al volo avvolgendo un tentacolo 
intorno al suo corpo, se la portò alla bocca superiore e le staccò 
barbaramente la testa con un morso. A quel punto, degluti il 
boccone. Poi si infilò in bocca il resto del corpo e lo masticò con 
gusto. Diverse piume gli scivolarono sul mento e caddero per terra. 
- Occoh. Che schifo! - gemette Lindy, premendo la faccia contro 
una manica del giaccone del fratello. 

- Avete bisogno di qualche altra dimostrazione? - domandò ai 
ragazzi l’extraterrestre più alto. 

Non aspettò risposta. Fece guizzare un tentacolo viscido verso 
Lindy, la afferrò per la vita e la trascinò verso di sé, spalancando le 
orride bocche. 


18 


- No000000! 

L’urlo inorridito di Lindy risuonò fra i giardini. 

- Aiutateci! - gridò Nathan. - Qualcuno ci aiuti! Siamo in pericolo! 
Si avventò sulla sorella e cercò di strapparle di dosso il tentacolo 
che la avvolgeva. Strinse le dita intorno all’arto mostruoso e lo tirò 
disperatamente, con tutte le sue forze. Inutile. La mano scivolò 
sulla pelle viscida del mostro, perdendo la presa. 

Stranamente, un attimo dopo, il tentacolo si allentò e si staccò da 
Lindy. La ragazza indietreggiò di qualche passo, barcollando. Poi 
cadde in ginocchio. 

- Puoi alzarti. Non ti è successo niente. Non fare scene pietose - 
disse con fare sprezzante l’essere dalle lunghe zanne. - Non voglio 
mica mangiarti. 

- Per il momento... - precisò l’extraterrestre grasso, rid acchiando e 
dondolando come una foca ammaestrata. 

- Non possiamo sprecare il nostro preziosissimo fluido energetico 
per la mente - affermò quello più alto. - Adesso siete troppo 
intelligente perché vi mangiamo. 

- Come? - disse Nathan, stupefatto. 

Si rese conto che del muco alieno gli era rimasto appiccicato sulle 
mani in grossi grumi viscidi e strofinò 1 palmi sui jeans. 

- Fluido... cosa? - disse Lindy, perplessa, mentre si rialzava 
lentamente in piedi. Il tentacolo le aveva lasciato una striscia 
bagnata intorno al giaccone. 

- Sto parlando del fluido speciale che vi abbiamo fatto bere per 
potenziare le vostre facoltà mentali - affermò l’extraterrestre più 
alto. 

- Ma... zio Frank... - mormorò Lindy. 

I due alieni scossero le teste. - Vostro zio vi ha dato del semplice 


succo d’uva, ma noi l’abbiamo sostituito con il nostro fluido. 

- Ma... perché? - disse Nathan con un filo di voce. 

- Volevamo rendervi abbastanza intelligenti per l’imperatore - 
affermò l’essere alto. - Il nostro governatore vuole che i suoi 
schiavi abbiano riflessi pronti e intelligenze notevoli. Non era 
affatto convinto che gli esseri umani potessero dimostrarsi 
abbastanza svegli per diventare suoi schiavi. Nel dubbio, ci ha 
mandato qui per verificare. 

- Se vi dimostrerete efficienti, torneremo sul vostro pianeta e 
cattureremo migliaia e migliaia di nuovi schiavi - dichiarò l’altro 
mostro, staccandosi una piuma da un angolo della bocca. 

- Io mi chiamo Gobbul - affermò l’extraterrestre più alto. - E lui è 
Morggul, il mio assistente. Saremo i vostri padroni finché non vi 
avremo consegnato all’imperatote. 

‘No!’ pensò Nathan, osservando i due raccapriccianti extraterrestri. 
‘No... No... Non è possibile! Non può essere vero!” - Forza, 
andiamo sull’astronave - disse Gobbul in tono determinato, e 
indicò il bosco. I pori violacei dei suoi tentacoli emisero soffi di 
aria fetida. - Ci attende un lungo viaggio: il nostro pianeta è molto 
lontano. Dobbiamo partire subito. 

‘No... No...” Quel “no” stava echeggiando insistentemente nella 
mente di Nathan. Il ragazzo guardò la sorellastra. Lindy gli stava 
stringendo forte un braccio, senza rendersene conto, ed era scossa 
da un forte tremore. Era fuori di sé dalla paura. 

‘No... No... Non posso permettere che succeda una cosa simile 
pensò Nathan. 

“Rifletti, Nathan! Ragiona!” si disse. “Escogita un piano! Trova una 
soluzione! Fatti venire un’idea! Non puoi arrenderti!” Fece un 
respiro profondo e chinò la testa, avvicinando la bocca a un 
orecchio di Lindy. - Corri! - le bisbigliò. 

La sorella annuì. Subito dopo si girarono e schizzarono via. 


{?? 
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Nathan ce la mise tutta, ma fece soltanto tre passi e si sentì stringere 
la caviglia sinistra da un tentacolo. 

- Nooooo! - gridò furiosamente mentre perdeva l’equilibrio e 
barcollava. Il tentacolo gli avviluppò il polpaccio. Nathan si 
sbilanciò in avanti e cadde pesantemente per terra, battendo i gomiti 
e le ginocchia. 

- Noooo! - urlò mentre una fitta di dolore sferzava il suo corpo 
come una scossa elettrica. Poi, conscio del pericolo incombente, 
non pensò al male e rotolò sulla schiena per affrontare l’avversario. 
Scalciando furiosamente, riuscì a liberarsi dal tentacolo pieno di 
bubboni. Poi si alzò in piedi e, ansimando, scavalcò un arbusto 
basso e riprese a correre. 

Vide Lindy che, più avanti, correva su alcune atuole senza più fiori, 
scavalcava uno steccato e poi imboccava un vialetto. La sorella 
filava a tutta velocità, tendendo le braccia davanti a sé come se 
volesse aggrapparsi alla salvezza, e i suoi capelli ramati 
svolazzavano dietro di lei come una bandiera. Doveva essere 
terrorizzata. 

I due fratelli raggiunsero il giardino posteriore di casa loro, con il 
fiato corto e 1 muscoli doloranti. La signora Nichols era sulla soglia 
della porta di servizio, con le chiavi dell’auto in una mano e l’altra 
mano su un fianco. 

- Come mai ci avete messo così tanto? - disse in tono seccato. 

- Perché... perché... - iniziò Nathan, e non riuscì a proseguire, in 
preda alla terribile sensazione che i suoi polmoni stessero per 
scoppiare. 

- Vi avevo detto che ero di fretta, che avevo bisogno di voi per 
tenere d’occhio Brenda - disse la signora Nichols, stizzita. 

- Ma... dei... dei mostri... - balbettò Lindy. 


- Due extraterrestri... - disse Nathan con voce strozzata. - Due 
extraterrestri vogliono rapirci! 

La signora Nichols aggrottò la fronte e scosse la testa. - Vi conviene 
cercare una scusa migliore. Non vorrete che mi beva una 
stupidaggine simile! 

- Mamma! Ascoltaci! - disse Lindy, implorante. - Siamo nei guai! 
Abbiamo... - Eccome se siete nei guai! - la interruppe la madre. - 
Non per niente devo andare a parlare con il consiglio d’istituto. - 
Indicò la cucina con un cenno del capo. - Entrate. 

Brenda vi sta aspettando, e io sono in ritardo. 

- Ma... - protestò Lindy. 

La madre raggiunse l’auto a passo svelto, salì e sbatté la portiera. 

- Mamma! Non stiamo scherzando! - urlò Lindy. 

- Due extraterrestri vogliono rapirci per portarci su un altro pianeta! 
- gridò Nathan. 

La signora Nichols disse qualcosa dietro il finestrino. I ragazzi 
videro la sua bocca che si muoveva, ma non riuscirono a sentire la 
sua Voce. 

- Aspetta! Ascoltaci! - la supplicò Lindy. Ma la madre fece 
retromarcia lungo il vialetto e se ne andò. 

Con un sospiro pieno di amarezza, Nathan aprì la porta della cucina 
ed entrò in casa. Quando anche Lindy varcò la soglia, chiuse la 
porta a chiave. In cucina c’era un forte aroma di cioccolata. La 
signora Nichols doveva aver preparato 1 biscotti: la sua specialità. 

- Brenda, dove sei? - gridò Nathan. 

- Qui - rispose la sorellina. 

Nathan fece per andare in soggiorno, ma Lindy lo trattenne. - Che 
cosa facciamo? 

- bisbigliò con aria angosciata. 

Nathan si strinse nelle spalle. - Non lo so. Dobbiamo riflettere. 
Però... sarà meglio non spaventare Brenda. 

Lindy annuì. - Possiamo cercare di convincerla a guardare una 


cassetta o a fare qualcosa del genere. Così potremo ragionare e 
mettere a punto un piano. 

Andarono insieme in soggiorno. Brenda era sdraiata sulla moquette 
a pancia in giù e aveva tutte le sue Barbie intorno a sé. 

- Dov’eravate finiti? - disse. - Dovete giocare con me! 

Be”... - replicò Nathan, titubante. 

- Cosa ne dici di guardare la cassetta nuova? - le suggerì Lindy. - 


Quella con la bambina che va a... - No! - la interruppe Brenda. - 
Voglio giocare con le Barbie! E voi dovete giocare con me! 
- Ma, veramente, io e Lindy dovremmo... - disse Nathan. Non poté 


proseguire perché venne interrotto da uno schianto. Capì subito 
cos’era successo. La porta di servizio era stata sfondata. 

- Co... cos'è stato? - disse Brenda in tono concitato. 

Nathan non ebbe il tempo di risponderle. I due orrendi esseri 
venuti dallo spazio entrarono nel soggiorno e scrutarono Lindy e 
Nathan con i loro impressionanti occhi gialli, freddi come il 
ghiaccio. Le loro quattro bocche erano contratte in smorfie 
sdegnate. 

- Che schifo! - esclamò Brenda. - Cosa sono? 

- Dovete venire con noi, schiavi! - tuonò Gobbul, l’alieno più alto. 
- Non abbiamo intenzione di inseguirvi per tutto il pianeta. 

- No! - gridò Lindy. 

- Non ci veniamo con voi! - dichiarò Nathan. - Nemmeno per 
sogno! 

Gobbul sospirò con tutti i pori dei suoi tentacoli. - Allora dovremo 
trovare un modo per convincervi a non ribellarvi - affermò; poi 
fece un cenno col capo a Morggul. 

L’extraterrestre tozzo avanzò oscillando verso il centro della stanza, 
afferrò la piccola Brenda con due tentacoli e la sollevò. 

- Mettimi giù, bruttone! - gridò la bambina, scalciando, agitando le 
braccia e cercando di colpire il mostro. - Nathan! Lindy! Aiutatemi! 
Ditegli di mettermi giù immediatamente! 


Nathan si diresse verso Brenda per aiutarla, ma Gobbul fece 
saettare un tentacolo che avvinghiò il collo del ragazzo, 
stringendolo. Nathan si bloccò e cominciò ad ansimare. 

- Cosa state facendo? - strillò Lindy, disperata. 

- Vi stiamo persuadendo a seguirci senza opporre resistenza - 
rispose Gobbul in tono perfettamente calmo. Poi si rivolse a 
Morggul. - Forza, mangia quel giovane esemplare - gli disse. 

Le lingue rossastre di Morggul saettarono fuori dalle bocche. Dense 
gosse di bava caddero sul pavimento. - Evviva! Era ora! - esultò 
con voce gorgogliante. 

- Mettimi da parte una gamba - gli disse Gobbul - Sai che mi 
piacciono gli arti. 

Brenda urlò in preda al terrore e scalciò con furia. Morggul se 
l’avvicinò alla faccia e spalancò le bocche. 

- Fermo! - disse Nathan, sconvolto. - Pietà! 

- Lasciate stare Brenda! - gridò Lindy. - Verremo con voi! Ve lo 
promettiamo! 

Non scapperemo più. Vi seguiremo! Ma per favore non mangiate 
Brenda! 

Sulle orride bocche di Gobbul comparve un ghigno crudele. - 
Ormai è troppo tardi - sussurrò l’extraterrestre. 
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L’interno dell’astronave aliena era argentato e luminosissimo, 
talmente luminoso che Nathan e Lindy, appena saliti a bordo, 
dovettero schermarsi gli occhi. Strizzando le palpebre, Nathan notò 
decine di piccoli scompartimenti. 

‘Sembra un alveare” pensò. 

Prima che 1 ragazzi potessero studiare quell’ambiente, Gobbul e 
Morggul li spinsero in un piccolo scompartimento squadrato. Il 
pavimento, le pareti e il soffitto erano costituiti da sbarre di metallo 
luccicanti. La porta si chiuse alle loro spalle con un CLIC. 

Lindy sussultò. - E’ una gabbia! - disse. - Ci hanno chiusi in 
gabbia! 

I due extraterrestri si allontanarono lungo un corridoio argentato e 
scomparvero. 

Nathan e Lindy si appoggiarono a una parete della gabbia e 
aspettarono che i loro occhi si abituassero alla luce intensa e che i 
battiti dei loro cuori rallentassero. 

- L’astronave decollerà da un momento all’altro - bisbigliò Lindy. - 
Non rivedremo mai più casa nostra. Non rivedremo mai più 
mamma e papà e nemmeno 1 nostri amici. Non rivedremo più... 
nessuno - singhiozzò. 

Nathan scosse la testa tristemente. - Se non altro, abbiamo salvato 
Brenda. 

- Quel brutto mostro schifoso si era infilato la testa di Brenda in 
gola! - mormorò Lindy, facendo una smorfia disgustata. Nathan la 
vide rabbrividire. - Un altro secondo, e... - E l’avrebbe decapitata, 
come aveva fatto con quell’uccellino - proseguì Nathan. - Se non 
l’avessimo supplicato di non farlo... Se non gli avessimo promesso 
di diventare schiavi... La sua voce si spense sulle ultime parole. 
Lindy fece un verso disgustato. 


- Mi viene da vomitare. Quando quel mostro si è sfilato Brenda 
dalla bocca, e l’ho vista ricomparire con la testa coperta di muco 
giallastro che sembrava tuorlo... con tutti i capelli impiastricciati... 


10... 10... - Basta. Non parliamone più - le disse Nathan in tono 
brusco. - L'abbiamo salvata e adesso sta bene. L'importante è 
questo. Noi, piuttosto... - Già. - disse Lindy sospirando e 


aggrappandosi alle sbarre. - Noi... che fine faremo? 

- Dobbiamo trovare un modo per scappare - bisbigliò Nathan. - Se 
l’astronave decolla, possiamo dire addio al mondo. 

Dopo quelle parole, fece correre lo sguardo per la gabbia 
luccicante. 

- Non... non trovo la più la porta... - balbettò. 

Lindy guardò fuori. - Non si vedono altro che gabbie. Tantissime 
gabbie... - mormorò. - Un’infinità di celle quadrate. 

Nathan fece scivolare le mani lungo le sbarre. - Aspetta! - esclamò. 
- Credo di aver trovato la porta! 

Diede uno strattone. Spinse. Cercò di far scorrere la sbarra da una 
parte e poi dall’altra. - Inutile. Non riesco a muoverla - disse con 
un sospiro. 

- Forse se la spingiamo insieme... - suggerì Lindy. 

- E’ di metallo - osservò Nathan. - Ed è chiusa a chiave. Però non 
vedo né serratura né chiavistello. 

Lindy emise un verso di disappunto e di paura. - Ma noi non siamo 
geni? - mormorò. 

- Si. Siamo superintelligenti - annuì Nathan. 

- Quindi dovremmo essere in grado di trovare una via di fuga! 
Nathan si guardò in giro attraverso le sbarre luccicanti... e vide 
Gobbul che lo scrutava, - Siamo pronti per il decollo - annunciò 
l’extraterrestre. - Fra poco ci staccheremo da Terra. Cercate di 
rilassarvi. E non parlate a voce così alta. Morggul e io sentiamo 
tutto quello che dite dagli amplificatori del pannello di controllo. 

- Lasciateci andare! - lo implorò Lindy. - Per piacere! 


- Non saremo mai buoni schiavi! - dichiarò Nathan. - Il vostro 
imperatore resterà deluso e si arrabbierà. Lindy e io abbiamo 
problemi di carattere! Siamo letteralmente insopportabili! 

Gobbul, però, era già tornato al pannello di controllo. Nathan e 
Lindy si aggrapparono alle sbarre della gabbia e sospirarono, 
sconsolati. 

- Possibile che non sia riuscito a dire qualcosa di più intelligente? - 
mormorò. - Son proprio penoso. Penoso. 

- Forza - disse Lindy. - Ragioniamo. Cerchiamo di riflettere. Siamo 
geni! 

Dovremmo essere in grado di usare il cervello per scappare. 
Guardò il fratello con aria assorta. Nathan ricambiò lo sguardo con 
un’espressione altrettanto concentrata. 

- Sì. Il cervello... - concordò. - Non per niente è proprio per la 
nostra mente, per la nostra intelligenza che vogliono portarci sul 
loro pianeta. Giusto? 

Lindy annuì. Restarono in silenzio a lungo, scrutando l’alveare 
argentato fuori dalla loro gabbia. Di tanto in tanto si lanciavano 
un’occhiata a vicenda con aria meditabonda. 

- Riflettiamo... - mormorò Lindy. - Cerchiamo di trovare una 
soluzione... - Accidenti! - esclamò Nathan, scuotendo la testa. - 
Non mi viene nemmeno un’idea. Non riesco a farmi venire in 
mente niente di brillante! 

- Nemmeno io - confessò Lindy. - Non riesco nemmeno a 
ragionare. È come se il mio cervello fosse andato in tilt. 

Nathan deglutì. Si voltò verso Lindy e i suoi occhi, dietro gli 
occhiali, si spalancarono come se avesse intuito qualcosa di 
spaventoso. 

- Il superconcentrato per il cervello...Ho paura che l’effetto stia 
finendo! - dichiarò. Poi si aggrappò alle sbarre della gabbia, che 
stava cominciando a vibrare e a oscillare. Ci fu un rombo molto 
forte. L’astronave venne scossa violentemente, e il rombo di 


trasformò in un fragore assordante. 
- Stiamo decollando! - gridò Nathan. - E adesso? 
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- Forse potremo superarli in astuzia quando sbarcheremo sul loro 
pianeta - disse Lindy con voce tremante. - Potremmo tentare di 
discutere con loro convincerli a riportarci a casa. 

- Ma come? - le domandò Nathan debolmente. Premette la fronte 
contro le sbarre. 

- Non mi sento più intelligente, Lindy. Non riesco più a riflettere. 
Mi sento ottuso. 

- Nemmeno io mi sento molto intelligente - ammise Lindy. - Ma 
forse ci sta succedendo perché abbiamo paura. Magari, se ci 
calmiamo un po”... La sua voce si spense lentamente. 

- Gli alieni si aspettano da noi un quoziente di intelligenza altissimo 
- disse Nathan - Che cosa ci faranno quando scopriranno che non 
siamo affatto intelligenti? 

Lindy non fece in tempo a replicare. Davanti a loro comparve 


Morggul. 

- Gobbul e io sentiamo tutte le vostre menzogne - disse con voce 
gorgogliante. - Il nostro fluido energetico è il migliore 
dell’universo. I suoi effetti non possono esaurirsi! 

- E invece si! - obbiettò Nathan. - I nostri cervelli... - Silenzio, 


schiavi! - tuonò Morggul. - Non potete ingannarci. 

Porse ai ragazzi un fascio di giornali facendolo passare attraverso le 
sbarre. 

- Cosa sono? - domandò Nathan. 

- Cruciverba - replicò Morggul. - Il viaggio è molto lungo. Dovete 
tener impegnata la mente. 

Nathan guardò il fascio di giornali. 

- Cruciverba? - mormorò. - Come facevate a sapere che ci 
piacciono? 

- Vi abbiamo tenuti sotto controllo - replicò Morggul, che stringeva 


in un tentacolo diverse matite; le porse a Nathan attraverso le 
sbarre. - Tenete occupato il cervello, forza. - disse. - L'imperatore 
vuole che 1 suoi schiavi siano molto brillanti. 

- State facendo un grosso errore - disse Lindy. - Fate cambiare rotta 
all’astronave. 

Non possiamo essere vostri schiavi! Non avete il diritto di portarci 
via! 

Morggul non replicò. Si girò e tornò a passo ciondolante al 
pannello di controllo. 

- Non... non ci ha creduto - mormorò Nathan. - Si rifiuta di 
credere che l’effetto del fluido energetico si è esaurito. 

- E adesso che cosa facciamo? - gemette Lindy. 

Nathan abbassò lo sguardo sul primo cruciverba. Lesse una 
definizione a Lindy. - Il contrario di andare - disse. - E° una parola 
di sei lettere. 

Lindy si accarezzò il mento. - Hmmm... - mormorò mentre 
meditava. - Mi ripeti la definizione? Me la sono dimenticata. 

Nathan la rilesse. - Il contrario di andare. Accipicchia... difficile, 
eh? 

- Passiamo a un’altra definizione - gli suggerì Lindy. 

- Animale domestico che fa le fusa - lesse Nathan. - Cinque lettere. 
Si concentrarono entrambi. 

- Non saprei, prova a scrivere “ratto” - disse Lindy dopo un po”. - 
Dovrebbe starci. 

Nathan appoggiò la matita sul foglio. - Devo scrivere sui quadretti 
biancho o su quelli neri? - domandò alla sorella. 

- Su quelli bianchi, mi pare... - rispose Lindy. - Sì, prova su quelli 
bianchi. 

- Ma questa matita non scrive! - protestò Nathan. 

Lindy lo guardò perplessa. - La stai tenendo al contrario - disse. - 
Stai cercando di scrivere con la gomma. 

- Davvero? - Nathan osservò con aria confusa la matita che 


stringeva in mano. - Cos'è una gomma? - mormorò. 

I due fratelli si guardarono con gli occhi sgranati. Nathan lasciò 
cadere le matite e il giornale. 

- Siamo... siamo troppo stupidi! - disse con voce strozzata. 

Lindy rabbrividì e sospirò. - E° vero. L’effetto del fluido che ha 
potenziato la nostra intelligenza si è esaurito... E ci ha lasciato più 
idioti di prima. 

Nathan scosse la testa e guardò Lindy con aria angosciata. - E 
adesso come facciamo a scappare? Siamo troppo imbecilli per 
riuscire a formulare un piano sensato. 
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Nathan e Lindy erano seduti sul pavimento e stavano fissando le 
sbarre con aria assente, quando apparvero Gobbul e Morggul. 

- Siamo atterrati - annunciò Gobbul. 

I due fratelli scossero la testa, come se cercassero di allontanare il 
torpore. 

- Non abbiamo sentito l’atterraggio - mormorò Lindy. - Io non mi 
sono accorta di niente. 

- Quanto è durato il viaggio? - domandò Nathan. - Ho perso la 
cognizione del tempo. 

Lindy guardò il suo orologio da polso. - Credo che questi aggeggi 
indichino l’ora - disse al fratello. - Però non mi ricordo come si 
usano. 

Nathan prese il polso e se lo avvicinò alla faccia. Scrutò l’orologio. 
- Qual è la lancetta lunga e qual è quella corta? Non riesco a 
distinguerle. 

- Non abbiamo tempo per questi stupidi giochetti! - disse Gobbul, 
spazientito. - Sappiamo benissimo che siete intelligenti. 

Premette un tentacolo contro una sbarra. Nathan sentì un forte 
CLIC. Poi un ronzio. Subito dopo la porta si aprì. I due 
extraterrestri respiravano con affanno. I pori violacei che 
costellavano i loro tentacoli si aprivano e si chiudevano 
freneticamente. 

- Sono emozionato! - dichiarò Morggul. 

- Morggul e io non vediamo l’ora di presentarvi all’imperatore - 
disse Gobbul ai ragazzi. 

- Hmm... anche noi siamo eccitati - replicò Nathan; poi aggrottò la 
fronte con aria perplessa. - Che cos’è un imperatore? 

Lindy si grattò la testa. - E° una parola che mi dice qualcosa.... 
Potete darci un suggerimento? 


- Finitela di farci perdere tempo - brontolò l’extraterrestre con le 
lunghe zanne. - Uscite e camminate. Siamo atterrati ai piedi del 
palazzo dell’imperatore. 

- Ai piedi? - disse Nathan. - Vuol dire sotto o sopra? 

- Silenzio? - replicò Gobbul con rabbia. - Ricordatevi che siete 
schiavi e che potrete parlare soltanto se interpellati. 

- Ma... quali saranno 1 nostri compiti? - domandò Nathan con voce 
stridula che tradì il suo terrore. 

- Sarete gli schiavi personali dell’imperatore e dunque svolgerete 
tutti i suoi problemi matematici - rispose Gobbul. - Risolverete tutti 
1 calcoli difficili. E vi occuperete... - Problemi matematici? Calcoli? 
Sta parlando di numeri? - lo interruppe Lindy. 

- Ovvio! - replicò Gobbul, spazientito. 

- Ma siamo troppo stupidi per occuparci di calcoli! - bisbigliò 
Nathan alla sorella. 

- Ssssst - fece Lindy, portandosi un indice alle labbra. - Possiamo 
far finta di riuscirci. 

Morggul si rivolse a Gobbul. - Perché si comportano così? 

- Sono spaventati - rispose Gobbul. - Non farci caso. Sappiamo che 
hanno due menti geniali. L'imperatore lo constaterà con 
soddisfazione. 

- Ecco due traduttori automatici, gli apparecchi che vi 
consentiranno di capire la nostra lingua - disse Morggul ai ragazzi, e 
mise al collo di ciascuno una catena argentata. 

- Svelti, seguiteci - ordinò Gobbul. - Dobbiamo portarvi nel 
localulizia. 

Nathan sobbalzò. - Cosa? Nel localulizia? 

Gli extraterrestri fecero scendere dall’astronave i ragazzi e li 
accompagnarono lungo un corridoio. A quanto pareva su quel 
pianeta si usavano molto i metalli cromati e gli specchi. Come 
sull’astronave, tutto era lucido e riflettente e contribuiva a 
diffondere una luce molto intensa. 


Il rumore dei passi dei due fratelli e degli alieni echeggiava nel 
lungo corridoio. 

Nathan e Lindy dovettero accelerare per stare al passo dei due 
mostri. Gli extraterrestri si fermarono davanti a una luccicante porta 
doppia, che si aprì. Lindy e Nathan seguirono Gobbul e Morggul in 
un parallelepipedo argentato. 

- Stiamo andando nel localulizia - annunciò Gobbul. - Ricordatevi 
che siete schiavi e che non dovete assolutamente parlare con 
nessuno. 

La porta si chiuse. Quando l’ascensore si staccò dal piano e salì a 
grande velocità, Nathan avvertì un senso di oppressione. 

- Resteranno tutti allibiti, quando vedranno questi due 
mostriciattoli! - disse Morggul sghignazzando. - Solo due braccia e 
una bocca! Bleah! 

- Sì, sono proprio raccapriccianti - concordò Gobbul, ghignando. - 
Ma l’importante è che diventino ottimi schiavi. 

La porta dell’ascensore si apri. Nathan e Lindy seguirono gli 
extraterrestri lungo un corridoio ancora più luminoso del 
precedente. Le pareti argentate, il pavimento lucidissimo e il soffitto 
rivestito di specchi erano talmente luminosi che Nathan chiuse gli 
occhi, abbagliato. In quel momento, fu scosso da un violento 
brivido di paura. Restò paralizzato dal panico, tanche che dovette 
fare forza su se stesso per continuare a respirare. Poi riprese a 
camminare. 

“Siamo su un altro pianeta” pensò. “Siamo stati rapiti... 
Diventeremo schiavi.” In quel lungo corridoio luccicante, Nathan 
aveva l'impressione di sognare, eppure capiva che tutto ciò che 
stava succedendo era vero. Il panico era una conferma del fatto che 
non stava vivendo in un incubo ma in una tragica realtà. 

Il corridoio si aprì in uno spazio molto vasto. Nathan vide una 
grandissima parete tutta suddivisa a riquadri. Considerò che 
sembrava lo schema di un cruciverba. Centinaia e centinaia di 


quadrati... Erano finestre? O forse porte? 

Da diversi riquadri si srotolavano e arrotolavano tanti tentacoli 
verdastri punteggiati di grossi pori violacei che si aprivano e si 
chiudevano, sfiatando. 

- Quella parete sembra viva! - bisbigliò Nathan a Lindy. 

La ragazza stava fissando con gli occhi sgranati e la bocca aperta lo 
spettacolo dei tentacoli che spuntavano dai riquadri. 

- Ma cosa ci fanno lì quegli extraterrestri? Forse vivono in quelle 
cellette? 

In quel momento passarono poco lontano alcuni alieni verdastri 
molto somiglianti a Morggul, con i loro corpi grassi, tozzi e 
ciondolanti. La vista di Nathan e Lindy sembrò lasciarli sbigottiti. 

- E quelli cosa sono? - disse uno di loro dopo essere sobbalzato. 

- Si chiamano “umani” - spiegò Gobbul a voce alta mentre 
spingeva avanti Lindy e Nathan. 

- Bleah! - fece un alieno. 

- Che facce da incubo! - commentò un altro extraterrestre con aria 
disgustata. 

- Forza! - disse Gobbul ai due ragazzi spaventati. - Non facciamo 
aspettare l’imperatore. 

Passarono davanti a un altro muro di riquadri. Ce n’erano dal 
pavimento al soffitto, e da molti di essi spuntavano tentacoli 
verdastri che si contorcevano freneticamente. Da lontano arrivava 
uno strano rumore. Sembrava un ronzio d’api insieme al gemito 
stridulo di una sega elettrica. 

- Eccoci - disse Gobbul in tono brusco. - Siamo nell’ala delle 
disinfestazioni. 

Girate a destra. 

Nathan si fermò e guardò prima da una parte e poi dall’altra. 

- Da che parte è la destra? - domandò. 

Lindy sollevò le mani e guardò prima l’una e poi l’altra. - Una è la 
destra e una è la sinistra - mormorò. - Ma come si fa a distinguerle? 


- Finitela! - gridò Gobbul, esasperato. - Venite da questa parte! 
Spinse i due umani in un’enorme stanza fortemente illuminata. Nel 
mezzo c’erano lunghi tavoli argentati. Accanto ai muri, tanti alieni 
verdastri lavoravano con grande concentrazione su strani 
marchingegni. I loro tentacoli si muovevano rapidamente fra 
monitor e pulsantiere argentate. Le pareti sembravano lunghe 
chilometri. Gruppetti di extraterrestri camminavano lungo una 
passerella vicina al soffitto di specchi. Le strane apparecchiature 
ronzavano e fischiavano. Altri gruppi di alieni di muovevano rapidi 
lungo i tavoli centrali, arrotolando e srotolando 1 tentacoli. 

Gobbul si avvicinò a un altro extraterrestre alto e con le zanne. Gli 
disse qualcosa nella lingua strana del pianeta, qualcosa che suonò 
come un “Uuuuummp unum uvuummmmp”. L’interlocutore rispose 
con un lungo “Uuummmmmmmp?”. 

Gobbul si voltò verso Nathan e Lindy. - L'imperatore attende di 
vedere i suoi nuovi schiavi - annunciò. - Prima, però, dobbiamo 
pulirvi e disinfettarvi per rendervi degni di presentarvi al cospetto 
di sua maestà imperiale. 

Due alieni molto grassi e simili a trichechi staccarono due lunghi 
tubi elastici da una parete. Nathan e Lindy sussultarono. I due tubi 
avevano un aspetto molto robusto, avevano un diametro molto 
largo ed erano dotati di grandi ugelli argentati delle dimensioni di 
un thermos all’estremità. 

- Co... cosa volete fare con quei tubi? - domandò Nathan 
spaventato. 

- Dobbiamo pulirvi le interiora - rispose Gobbul. Fece cenno ai due 
alieni che brandivano i tubi di avvicinarsi, e loro obbedirono. 

- Aprite la bocca più che potete - ordinò Gobbul ai due prigionieri. 
- Dobbiamo ripulirvi in profondità. I tubi devono scendere fino in 
fondo. 

Nathan sgranò gli occhi per il terrore e fissò incredulo i grandi tubi 
elastici e gli enormi ugelli argentati. 


- Volete... volete infilarci quelle cose in gola? - disse con voce 
stridula. 

- Sì, certo. Probabilmente sarà un po’ sgradevole, all’inizio, ma 
dopo una mezz'oretta non ci farete più caso - rispose Gobbul. 
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- Nooo! - urlò Nathan. Un alieno gli si avvicinò con il tubo. Il 
grande ugello luccicò riflettendo la luce. 

- Volete soffocarci? - gridò Nathan. Poi afferrò Lindy per un polso 
e si girò di scatto. Senza perdere tempo a riflettere, i due si 
ritrovarono a correre come disperati lungo i tavoli argentati, nel 
mezzo dell’enorme stanza, fra gli alieni che li guardavano con aria 
confusa. 

- Uuump uuummp uummmp! 

Grida allarmate si alzarono nel grande locale. Gli extraterrestri sulla 
passerella unirono le loro voci al coro di esclamazioni e puntarono 
le dita verso i due fuggitivi. 

Nathan si voltò per vedere se Gobbul e Morggul li stessero 
seguendo. Trascinando Lindy con sé, uscì dallo stanzone e si 
ritrovò nel lungo corridoio rivestito di metallo e specchi luccicanti. 
La luce era talmente intensa che gli fece lacrimare gli occhi. 

- Dove andiamo? - gridò Lindy con voce strozzata. 

- Non... non lo so - rispose Nathan. - Non ci vedo più! 

Avanzarono nel bagliore con gli occhi chiusi. Correndo, Nathan 
andò a schiantarsi contro una parete e lanciò un grido di dolore e di 
paura. 

- Aaaah! - Sentì qualcosa che gli stringeva una caviglia. Una corda? 
Un viticcio? 

Un serpente? Subito dopo qualcos’altro gli si avvolse intorno alla 
vita. 

- Noooo! - gridò, e si dimenò nel tentativo di liberarsi. Inutile, ciò 
che lo aveva avvinghiato lo teneva prigioniero. Si voltò e vide 
Lindy, accanto a lui, saldamente trattenuta contro la parete 
luccicante. Dei lunghi tentacoli verdi la stringevano, impedendole 
di fuggire. I tentacoli spuntavano da alcuni riquadri nelle pareti e 


avvolgevano strettamente i due fratelli, paralizzandoli. I pori 
violacei che li costellavano si aprivano e si chiudevano a ritmo 
frenetico, soffiando un fiato caldo e fetido. 

Gobbul e Morggul arrivarono nel corridoio e si diressero a passo 
svelto verso i ragazzi, agitando i tentacoli. Le loro quattro bocche 
erano contratte in orribili smorfie rabbiose. 

- Non potete sottrarvi alla pulizia, schiavi! - dichiarò Gobbul, 
furibondo. - Dove credevate di scappare? 

Morggul ridacchiò. - Vi siete messi in testa di tornare a casa, poveri 
illusi? 

Gobbul si voltò verso gli alieni che si erano fermati sulla soglia del 
localulizia. 

- Preparate 1 tubi! - ordinò. - Siamo pronti per la procedura di 
disinfezione! 

Due extraterrestri alti e con le zanne spinsero Lindy e Nathan nel 
grande locale. 

Altri due mostri trascinarono i tubi fino ai due umani e 
avvicinarono gli ugelli alle loro labbra. Gli altri alieni presenti nel 
salone interruppero ogni attività per seguire la scena. 

Anche quelli sulla passerella si fermarono e guardarono giù. Sul 
locale calò un silenzio disturbato soltanto dal ronzare e dal soffiare 
delle macchine. 

- Ci... ci ammazzeranno - bisbigliò Nathan terrorizzato, guardando 
la sorellastra. - Siamo spacciati. 

Lindy emise un sospiro strozzato. Un extraterrestre premette 
l’ugello contro le labbra di Nathan. 

- Apri la bocca, umano! - urlò Gobbul con tono imperativo. 

La fredda bocchetta argentata toccò la lingua di Nathan. Poi gli 
riempì la bocca e cominciò a solleticargli la gola. 

- Aprite il rubinetto dell’acido disinfettante! - ordinò Gobbul. 
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“Acido disinfettante?’ pensò Nathan. Un’ondata di terrore lo 
travolse. Gli tremarono le ginocchia e cominciò a perdere le forze. 
Sentì un rumore gorgogliante. Era il rumore dell’acido che scorreva 
nel tubo... “Acido!” pensò di nuovo, terrorizzato. Chiuse gli occhi. 
A un tratto, una voce tuonò nell’enorme locale. 

- Dove sono i miei nuovi schiavi? 

Nathan aprì le palpebre. Il tubo gli venne estratto bruscamente dalla 
bocca. 

- Gli schiavi stanno per essere sottoposti alla procedura di pulizia in 
profondità, oh Solo e Unico! - gridò Gobbul, rivolgendosi a un 
altoparlante cromato, fissato su di una parete. 

- Saltate la procedura di pulizia! - replicò la voce, con un volume 
talmente alto che l’altoparlante sembrò vibrare. - Portatemeli 
immediatamente! 

- Siamo salvi - bisbigliò Lindy. 

- Sì, ma per quanto tempo? - replicò Nathan. 

La stanza dell’imperatore era immersa in una sfolgorante luce 
bianca, più intensa di tutte le altre. Nathan restò abbagliato, emise 
un verso stridulo e si coprì gli occhi con un braccio. Aspetto che il 
dolore diminuisse. Poi abbassò il braccio. Strizzando le palpebre, 
cercò di guardarsi in giro in quella luminosità accecante. Quando 
finalmente riuscì a mettere a fuoco le immagini, vide una folla di 
alieni verdi. Gli orribili esseri spaziali riempivano la stanza di una 
calca impressionante. Ce n’erano di alti, con le zanne, e di bassi e 
tozzi. Tutti luccicavano, viscidissimi. E tutti mormoravano nella 
loro strana lingua, puntando i tentacoli verso i due umani con aria 
incuriosita e disgustata allo stesso tempo. 

Nathan si avvicinò intimorito a Lindy, che a sua volta batteva le 
palpebre, abbagliata, e fece correre lo sguardo sulla grande sala 


dell’imperate, con locale con pareti di specchi lucidissimi, colonne 
argentate e un soffitto a cupola altissimo che brillava come se fosse 
stato tempestato di diamanti. Ed ecco che Nathan vide l’imperatore, 
in piedi davanti a un trono argentato. Lo riconobbe 
immediatamente, perché era più alto e più imponente di tutti gli altri 
extraterrestri. Se ne stava eretto e impettito, e il suo corpo color 
smeraldo grondava di denso sudore giallastro. Le sue zanne erano 
spesse e lunghe una sessantina di centimetri circa, ed erano ricurve 
e voltate verso l’esterno come baffi. 

Nathan osservò la corona dell’imperatore, che era argentata come le 
zanne. Il sovrano chinò leggermente la testa, e così Nathan vide che 
la corona non era affatto posata sul cranio ma ne faceva parte. Ai 
fianchi dell’imperatore c’erano due guardie dall’aria truce. 
Ciascuno dei due minacciosi extraterrestri era dotato di un’arma 
che sembrava un lungo tubo bianco. Frano rigidissimi e attenti, e 
scrutavano la folla con occhi torvi. 

Nathan strinse un polso a Lindy con una mano fredda e tremante. 
Gobbul e Morggul avanzarono verso l’imperatore lungo un 
corridoio che si era aperto tra la folla di alieni. Nathan e Lindy 
restarono fermi, in preda al terrore. Gobbul, che aveva un sorriso 
compiaciuto su entrambe le bocche, si inchinò davanti al sovrano. 
Morggul gli fece una stranissima e goffa riverenza. 

- Oh, Solo e Unico, ecco i vostri schiavi umani - annunciò Gobbul. 
L'imperatore osservò Nathan e Lindy con gli occhi sgranati. 

“Ci stanno fissando tutti’ si disse Nathan. “Centinaia di mostri ci 
guardano come se fossimo animali allo zoo... O schiavi alieni... 
Perché qui gli alieni siamo noi.” Quel pensiero lo fece rabbrividire. 
- Be... non sono molto gradevoli da vedere. Anzi, sono 
decisamente ripugnanti - osservò l’imperatore. - Vediamo se sono 
dotati di un livello d’intelligenza accettabile - disse, rivolgendosi a 
Gobbul. - Dimostratemi che il vostro fluido energetico per la mente 
ha avuto effetto. 


- Sarà mio sommo piacere, oh Solo e Unico - replicò Gobbul, 
facendo un altro inchino; subito dopo si voltò verso i due ragazzi. - 
Avvicinatevi al muro dietro di voi - disse in tono deciso. 

Nathan aggrottò la fronte, confuso. 

- Dietro di noi? In che senso? Da che parte intende dire? - borbottò. 
Lindy scosse la testa nervosamente. 

- Scusi, da che parte vuole che andiamo? - domandò 
all’extraterrestre, profondamente perplessa. 

- Verso il muro dietro di voi! - ribadì Gobbul, spazientito. 

Nathan fece un passo avanti. Lindy si mosse verso il fratello e batté 
la testa contro la sua. 

- Ahi! - Lindy si massaggiò la fronte. - Stai attento, Nathan! 

- Che cosa sta succedendo? - tuonò l’imperatore. Arrotolò due 
tentacoli intorno alle zanne e guardò Gobbul con aria adirata. 

- Ah ah ah... E uno dei tipici scherzi degli umani - spiegò Gobbul 
con un sorriso forzato. 

- Avevate sostenuto di aver reso intelligenti i due umani! - dichiarò 
l’imperatore. 

- Sì, certo, oh Solo e Unico! - replicò prontamente Gobbul. Rivoli 
di denso sudore stavano colando dal suo corpo, tanto che, in pochi 
secondi, l’extraterrestre si ritrovò in mezzo a una pozzanghera. 

- Sono intelligenti. Sono addirittura brillanti! 

- Brillanti? - disse Nathan a voce alta grattandosi la testa. - E° un 
insulto? - domandò alla sorella. 

- Stai zitto, Nathan! - lo sgridò Lindy. - Non devi fargli capire che 
siamo diventati idioti! 

- Cos'hai detto, umana? - domandò l’imperatore, e la sua voce 
echeggiò fra le pareti di specchi. Sul salone si levò un coro di 
mormorii: la folla di sudditi si stava innervosendo. 

- Ma non so cosa farci se sono stupido! - protestò Nathan, 
rivolgendosi a Lindy. 

- Sssst! Anch'io mi sento rincitrullita! - dichiarò la sorella. - Però 


dobbiamo far finta che... - Io sono molto più stupido di te! - la 
interruppe Nathan. 

- Non è vero! - obbiettò Lindy. - Io sono due volte più stupida di 
te! 

- Due volte? - disse Nathan, guardandola fissamente. - E’ di più o di 
meno? 

- Basta! - gridò l’imperatore, in un’esplosione di rabbia; guardò 
Gobbul e Morggul con aria furibonda. - Credevate di ingannarmi? 
Questi esseri umani sono due idioti! 

- No... - protestò debolmente Gobbul. Non riuscì a emettere altri 
suoni. 

L'imperatore fece cenno alle due guardie, che sollevarono i lunghi 
tubi bianchi. 

Nathan vide due lampi abbaglianti. Gobbul e Morggul restarono 
paralizzati per un momento. Poi rovesciarono le teste all’indietro. I 
loro tentacoli si afflosciarono lungo 1 fianchi. 

Nathan sobbalzò vedendo che i corpi dei due esseri sembravano 
sciogliersi. La pelle verdastra si staccò dalle ossa, squagliandosi. 
Poi le ossa si sgretolarono, fino a polverizzarsi. Nel giro di qualche 
secondo, dei due alieni non era rimasto niente. 

Niente... L'imperatore fece un altro cenno alle due guardie, 
puntando un tentacolo verso Nathan e Lindy. 

- Disintegrate anche loro - ordinò. 


DÒ 


- Noooo! - gridò Nathan, terrorizzato. Si girò, afferrò Lindy per le 
spalle e la buttò sul pavimento. Poi si lasciò cadere accanto a lei. 
Due lampi di luce bianca saettarono sopra le teste dei due fratelli. 
Ansimando, Nathan si alzò in piedi e fece correre freneticamente lo 
sguardo per il salone, alla ricerca di una via di fuga. Impossibile: 
non c’erano uscite raggiungibili. 

“Se corriamo fra la folla, verremo catturati immediatamente” si 
disse. “Restando qui, però...” - Abbassati! - gridò. Altre due saette 
bianche li sfiorarono, sibilando. Nathan avvertì un calore bruciante 
a una spalla. Le due guardie si diressero verso di loro. 

- Seguimi, Nathan! - gridò Lindy; poi si precipitò verso 
l’imperatore, con i capelli ramati che svolazzavano pazzamente. 
Nathan esitò per un secondo. Le due guardie alzarono i tubi. 
Nathan si precipitò all’inseguimento della sorella, e insieme a lei 
corse verso il trono. 

L'imperatore sollevò i quattro tentacoli, li agitò furiosamente e 
spalancò le due bocche in un ruggito spaventoso. Nathan e Lindy si 
buttarono sotto il grande trono luccicante, schivando appena in 
tempo due saette bianche. Protetti dal trono, scrutarono il muro del 
salone... e videro una porta aperta in un angolo. 

- Secondo te, possiamo raggiungerla? - disse Nathan a voce alta. 

- Dobbiamo provarci - rispose Lindy con il fiatone. 

Nathan inspirò a fondo e trattenne il fiato. Poi lasciò il riparo 
offerto dal trono e, avanzando chino a ziag, aprì la strada verso la 
porta sul lucidissimo pavimento di specchi. Lindy lo seguì. 

Grida di rabbia e rumori di passi affrettati echeggiarono dietro di 
loro. Il salone sembrò vibrare per i movimenti frenetici 
dell’imperatore e dei suoi sudditi, che si erano lanciati 
all'inseguimento degli umani. I fratelli varcarono insieme la soglia. 


E subito Nathan si bloccò, lanciando un grido. Lindy non riuscì a 
fermarsi in tempo e si schiantò contro un muro. 

- E’ uno stanzino! - esclamò Nathan. Si girò di scatto. 

- Siamo in trappola! - disse Lindy, disperata. - Ci siamo infilati in 
una specie di ripostiglio! 

- Dobbiamo uscire! - disse Nathan con voce strozzata. 

Troppo tardi... L'imperatore stava bloccando la soglia con il suo 
corpo enorme. Il suo sguardo passò da Nathan a Lindy, e due 
grandi sorrisi tronfi e vittoriosi comparvero sulle sue orride 
bocche. 

- Lasciateci andare! - gridò Lindy. 

L'imperatore rovesciò la testa all’indietro ed emise una risata 
profonda, rauca e spaventosa. 

- D’accordo, umani... - replicò. - Potete andare. 

Strinse con un tentacolo una leva argentata che sporgeva dalla 
parete e l’abbassò. 

- Noooo! - urlò Nathan in preda al panico, sentendo che il 
pavimento si apriva sotto 1 suoi piedi. I fratelli non trovarono 
appigli a cui aggrapparsi, né sostegni su cui appoggiare i piedi. 
Nulla... più nulla... Nathan e Lindy si sentirono precipitare, 
batterono violentemente la schiena su qualcosa e subito dopo 
cominciarono a scivolare l’uno accanto all’altra su una superficie 
molto inclinata. I due fratelli si misero a urlare come pazzi. La 
caduta nelle tenebre si fece sempre più veloce, sempre più veloce... 
Si resero conto di precipitare senza scampo verso un terribile 
destino. 
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- No000000! 

Le urla terrorizzate dei due fratelli echeggiarono nel buio fittissimo. 
All’improvviso, si accese una luce potente. In basso si spalancò 
una grande botola. 

Nathan e Lindy precipitarono nell’apertura e caddero violentemente 
su un pavimento di specchi. Intorno a loro si alzarono lentamente 
tante sbarre. Una porta si chiuse con un colpo secco. 

La cella di una prigione? Una gabbia? 

Con il cuore che batteva all’impazzata e la gola bruciante, Nathan 
strizzò le palpebre e cercò di mettere a fuoco qualcosa. Lentamente, 
cominciò a scorgere alcune forme indistinte. 

- Dove siamo? - sussurrò Lindy. - Siamo morti? 

Nathan si diede una scrollata come se stesse cercando di allontanare 
la terribile sensazione della caduta. Poi cercò di schiarirsi le idee. 
Senti un rombo molto forte provenire dal basso. Le sbarre 
argentate cominciarono a vibrare e il pavimento venne scosso con 
violenza. Si voltò verso Lindy. 

- Siamo di nuovo su un’astronave - affermò. - Stiamo per 
decollare. 

Lindy degluti, spaventata, e si guardò in giro. Quando si voltò 
verso il fratellastro, i suoi occhi erano pieni di lacrime. - Credi che 
ci stiano mandando a casa? - gli domandò. - Secondo te siamo 
davvero così fortunati? 

Due giorni dopo, Nathan e Lindy erano a casa dello zio Frank e 
stavano cercando disperatamente di raccontargli gli ultimi, 
spaventosi avvenimenti. Parlavano insieme, nervosamente, senza 
prendere fiato. 

- Ehi, ehi, ragazzi. Rallentate, per favore. Rallentate - disse a un 
certo punto il dottor King grattandosi le guance arrossate. - Uno alla 


volta. Va bene? 

Dopo quelle parole, abbracciò i nipoti per la ventesima volta, visto 
che erano agitatissimi. - Sono così contento che stiate bene! Zia 
Jenny e io abbiamo preso il primo volo dalla Svezia. Quando siete 
scomparsi, eravamo sconvolti! 

- Avevamo perso le speranze di tornare a casa! - disse Lindy, 
piagnucolando. 

- Per fortuna gli extraterrestri non hanno voluto tenerci con loro - 
aggiunse Nathan. - Non eravamo abbastanza intelligenti, così il loro 
imperatore ci ha scartati e ci ha rimandati sulla Terra. 

Il dottor King socchiuse le palpebre e aggrottò la fronte con aria 
assorta. - Dunque, prima siete diventati  intelligentissimi... 
addirittura geniali - riepilogò. - Poi l’effetto della sostanza si è 
esaurito. Giusto? 

- Sì, giusto. - replicarono all’unisono Nathan e Lindy. 

- Siamo diventati sempre più stupidi. Davvero idioti - affermò 
Nathan. - Ma poi, mentre l’astronave ci riportava verso la Terra, 
siamo tornati normali. 

Zio Frank aveva l’aria sbalordita. - Accipicchia! È una storia 


fenomenale! - dichiarò. - Dobbiamo contattare i giornali... 
Dobbiamo chiamare la televisione! 

Dobbiamo... - No! - dissero Nathan e Lindy in tono convinto. - 
No! 


Lo zio li guardò con aria perplessa. - E perché mai? 

- Vogliamo essere persone normali! - dichiarò Nathan. - Non 
vogliamo passare per fenomeni da baracconi. Non vogliamo che la 
gente ci fissi e 1 consideri strani. Non vogliamo sentirci dare dei 
bugiardi e nemmeno essere presi in giro per questa storia! 

- Nathan ha ragione - disse Lindy. - Rivogliamo 1 nostri amici. E 
vogliamo tornare nella nostra scuola. Abbiamo soltanto bisogno di 
riprenderci la nostra vecchia vita senza dire a nessuno che siamo 
stati rapiti dagli extraterrestri. 


Il dottor ring si massaggiò il mento con aria meditabonda e sospirò. 
- Va bene. Va bene - disse. - Capisco. 

Si voltò verso una lavagna appesa al muro. Fra coperta di numeri: 
un’equazione lunghissima. 

- Adesso che so che state bene, posso tornare a concentrarmi su 
questa equazione difficilissima, se non impossibile - affermò, 
scuotendo la testa. In quel momento dalla cucina giunse il fischio 
del bollitore. 

- Aspettate un attimo, ragazzi. Torno subito con il tè - disse lo zio 
uscendo dallo studio. 

Nathan si avvicinò alla lavagna e prese un gessetto. Osservò per un 
momento la lunga equazione. Poi cominciò a scrivere in fretta e 
furia una sfilza di numeri e lettere. 

- Ecco fatto - disse dopo qualche secondo. - Risolta! 

- Nathan! - esclamò Lindy. - Cancella immediatamente! - Raggiunse 
il fratello a passo svelto e gli tolse di mano il gessetto. - Sbrigati. 
Nessuno deve sapere... Non ti ricordi? Tutti devono crederci 
normali. 

- Lo so. Lo so - borbottò Nathan cancellando l’equazione. - Non ho 
resistito - bisbigliò. - E° dura evitare di usare il cervello. Su quello 
strano pianeta ho fatto una fatica pazzesca a fingermi idiota! 

- Be’, ma almeno siamo riusciti a tornare a casa, no? - replicò 
Lindy. - E° stato un piano geniale. D’ora in poi, però, dobbiamo 
stare molto attenti. Se vogliamo che le nostre vite siano normali, 
non possiamo permettere a nessuno di scoprire che siamo le 
persone più intelligenti del mondo! 

Nathan cancellò gli ultimi numeri proprio mentre zio Frank tornava 
nello studio con un vassoio. 

- Ecco il tè - annunciò lo scienziato, e porse ai nipoti le tazze 
bianche e fumanti. 

- Tu cosa bevi? - disse Nathan, indicando con un cenno del capo il 
bicchiere che zio Frank aveva preparato per sé. 


- Oh, be’ - replicò il dottor King, sorridendo. - E’ succo d’uva della 
stessa marca che ho dato a voi. Ne bevo otto bicchieri al giorno. 
Male certo non fa... Giusto? 


